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Lunedì 6 dicembre 1999 



l'Unità 



Premi Notarianni a nuovi studi su scienza e capitale 


E un giovane di 35 anni, Roberto Giusti, 
professore a Macerata, il vincitore del pri¬ 
mo premio del concorso dedicato alla 
memoria di Michelangelo Notarianni. 
Un'iniziativa promossa da compagni, amici ed 
estimatori per trattenere nel tempo il ricordo di 
un intellettuale che la lasciato tracce profonde, 
già redattore dell'«Unità» poi, lungamente, al 
«Manifesto». Sono state assai numerose le adesio¬ 
ni, prima alla ricerca dei fondi necessari, poi al 
concorso vero e proprio. La partecipazione era ri¬ 
servata agli autori di un saggio inedito, su uno 
dei due temi proposti, temi strettamente collegati 
alla ricerca e alla riflessione cara a Notarianni. Il 


primo tema recitava così: "Il patrimonio comu¬ 
ne, i diversi percorsi, gli esiti della sinistra comu¬ 
nista dal '56 allo scioglimento del Pei". Il secon¬ 
do: "Tendenze distruttive dell'ambiente umano e 
naturale e nuove occasioni di liberazione nella 
scienza, nella tecnologia e nei soggetti sociali del 
capitalismo postindustriale". Sono così arrivati 
alla segreteria del Premio quaranta lavori. I fir¬ 
matari erano provenienti da tutta Italia e di di¬ 
versa età, dai 25 ai 73 anni. La commissione giu¬ 
dicante era composta da Marcello Cini, Roberto 
Della Seta, Ansano Giannarelli, Giorgio Lunghi¬ 
ni, Massimo Pinchera. È da segnalare il fatto che, 
almeno tra i premiati, nessuno ha scelto per la 


propria opera il primo tema, quello più a caratte¬ 
re storico, inerente le vicissitudini del Partito Co¬ 
munista Italiano. Hanno preferito soffermarsi 
sulle caratteristiche del capitalismo post indu¬ 
striale. Un modo, forse, per guardare più al futu¬ 
ro che al passato. Il primo premio di sei milioni 
di lire è così andato a Roberto Giusti per il saggio 
intitolato: "Tecnica e capitalismo. Alcune consi¬ 
derazioni filosofiche". Il secondo premio, di 
quattro milioni di lire, è andato a Claudio Scuto, 
per il saggio "Neuroscienza e falsa coscienza: per 
una critica del pensiero unico psicofarmacologi¬ 
co". Sono risultati inoltre meritevoli di segnala¬ 
zione altri tre saggi: "L'uomo che dava la caccia 


ai mammut. Analità e socialità" di Ennio Mar¬ 
chetti; "Globalizzazione versus alterità. Un mo¬ 
dello Arcipelago per le culture altre" di Andrea 
Gabbianelli e Francesco Torre; "Ideologia e mo¬ 
derna Parresia: nello spirito del capitalismo post 
industriale" di Massimiliano Piccolo. 

Perché non ho scelto il primo tema? "Non ero 
preparato a fare la storia del Pei..." risponde Ro¬ 
berto Giusti, raggiunto telefonicamente a Mace¬ 
rata. Gli chiediamo di riassumere, in rapidissima 
sintesi, il saggio presentato. È il tentativo, rispon¬ 
de in sostanza, di esaminare il rapporto tra la tec¬ 
nica e la società capitalistica, anche in relazione 
allo sviluppo storico. L'Autore è partito da un 


quesito: la tecnica è solo legata al capitalismo, 
oppure anche alla cultura umana? La risposta ap¬ 
pare complessa "La tecnica è legata all'uomo, ma 
talmente connaturata alla società capitalistica 
che non si distingue tra sviluppo capitalistico e 
tecnico...". C'è poi un secondo interrogativo: "È 
possibile pensare un futuro tecnico, a prescindere 
dal capitalismo?". La risposta di Giusti, via cavo, 
è telegrafica: " Si potrebbe". E come? "Superando 
il capitalismo o portando avanti linee di tenden¬ 
za che vadano in quella direzione....". Temi un 
po' controcorrente, ma assai attuali, come dimo¬ 
stra Seattle. La premiazione il 20 dicembre a Ro¬ 
ma presso la libreria del "Manifesto". 



(FORSE CHE SÌ) FORSE QUENEAU 

Il libro delle verità anomale 
in cui non oserete mai credere 

GIULIANO CAPECELATRO 


L e idee doveva avercele chiare, Edgar 
Berillon, francese, passato ai posteri 
come medico specialista del cervello e 
dello psichismo umano. E, si suppone, do¬ 
veva contare un solido retroterra di inda¬ 
gine empirica, per affermare senza alcuna 
tema di smentita che un tedesco produce 
dal punto di vista quantitativo più mate¬ 
ria fecale di un francese, e di odore più 
forte e che, a dirla tutta, anche V urina te¬ 
desca è più tossica di quella francese. 

È il 1915, sullo sfondo rombano i can¬ 
noni del primo conflitto mondiale, quan¬ 
do Berillon proclama la sua verità, divul¬ 
gata attraverso tre manualetti. L'ultimo 
dei quali ha un tono più conciliante, e si 
chiede «Come ci si potrà intendere con un 
popolo che puzza». 

Il problema posto con 
perentorietà da Berillon 
non sembra sia stato anco¬ 
ra risolto. Come irrisolti 
sono rimasti migliaia di 
problemi dello stesso teno¬ 
re. Un pulviscolo fitto fitto 
di idee, credenze, sistemi, 
che ingombra e concorre a 
formare l'universo del pen¬ 
siero umano, allungando 
le proprie ombre su quella 
scrematura che ne risulta e 
dà vita alla scienza uffi¬ 
ciale, alla riflessione che 
ha superato il vaglio della 
critica. Una via lattea infi¬ 
nita di concezioni balzane, 
di trovate stravaganti, di 
intuizioni rimaste confina¬ 
te ai margini della storia 
ufficiale del pensiero. Un 
«humus » corposo su cui 
hanno allungato uno 
sguardo attento due stu¬ 
diosi, Paolo Albani e Paolo 
della Bella, per poi mettere 
mano, con la collaborazio¬ 
ne di Berlinghiero Buonar¬ 
roti, a «Forse Queneau. 

Enciclopedia delle scienze 
anomale» (Zanichelli, 
pagg. 480, lire 58.000). 

Opera singolare, di lettu¬ 
ra gradevole, a tratti spassosa. Rigorosa 
come ogni enciclopedia che si rispetti, ma 
infiorata di storie e aneddoti che alleggeri¬ 
scono la trattazione delle singole voci. 
Non nuova. Già dal titolo gli autori rico¬ 
noscono il debito contratto con Raymond 
Queneau. Che, intorno al Trenta, si impe¬ 
gnò nello studio dei «fous littéraires» (let¬ 
terati pazzi), tutti francesi, e della loro 
stramba produzione intellettuale. Racco¬ 
gliendo queste ricerche nell' «Enciclopedia 
delle scienze inesatte», tuttora, a ventitré 
anni dalla morte del suo autore, inedita. 

Anche Queneau vantava un precedente 
illustre. Alla base di tutto c' era, e c'è, il 
genio tormentato di Alfred Jarry, morto 
nel 1907, ad appena trentaquattro anni . 
E la «patafisica», vale a dire «la scienza 
delle soluzioni immaginarie, del partico¬ 
lare e delle leggi che governano le eccezio¬ 
ni». Uno sberleffo alla scienza ufficiale, 
all'epoca in odore di santità e di magnifi¬ 
che sorti e progressive, ed alla metafìsica, 
di cui la patafisica si dichiara il supera¬ 
mento, lanciato dallo scrittore dal suo 
«Gesti ed opinioni del dottor Faustroll. 
Patafìsico». Dove, nell' ultimo capitolo, 
Jarry riesce persino a dare corpo e dimen¬ 
sioni finite al padreterno, calcolandone la 
superfìcie con un armamentario di proce¬ 
dimenti inoppugnabili per formalismo 
scientifico e matematico. Concludendo 
che «dio è il punto tangente di zero e dell' 


infinito». 

Forse Queneau, «forse che no». La via 
umana alla conoscenza è lastricata di 
stranezze. Come di lampi di genio che 
magari, sul momento, vengono considera¬ 
ti delle sciocchezze ed accantonati. In- 
somma, tutt' altro che un percorso rettili¬ 
neo. Albert Einstein, d' altronde, ammo¬ 
niva: «Se vuoi diventare un vero scienzia¬ 
to, pensa almeno mezz' ora al giorno in 
maniera opposta a quella dei tuoi colle¬ 
ghi». A lui è riuscito bene. Meno bene è 
andata ad altri suoi colleghi o aspiranti 
tali. Tipo Berillon. 

O tipo Louis Sébastien Mercier, ancora 
un francese, che in pieno illuminismo se 
ne esce con la «platopodologia», scienza 
che pretende di comprendere il carattere 
morale di una persona dal¬ 
la conformazione dei piedi. 

Un napoletano, Giovan 
Battista Della Porta, gi¬ 
ganteggia sullo sfondo del¬ 
le teorie dimenticate, 
scomparse, abortite, gigan¬ 
teggia nel sedicesimo seco¬ 
lo. Studioso di tutto lo sci¬ 
bile umano, prova a com¬ 
binare le arti magiche, che 
per lui non hanno segreti, 
con la scienza moderna, 
che in quegli anni comin¬ 
cia a muovere i primi pas¬ 
si. Si proclama alchimista 
e detentore del segreto della 
pietra filosofale. Scrive una 
massa enorme di libri, dai 
toni talmente eccessivi da 
essere catalogati come 
«scienza dell' esagerazio¬ 
ne». Le amenità, le stra¬ 
nezze, tutto quello che 
Queneau aveva definito il 
«pensiero eteroclito», non 
hanno patria né epoca. Un 
politico raffinato, tanto da 
essere definito «cavallo di 
razza», Amintore Fanfani, 
dall'alto della sua cattedra 
universitaria elaborò in 
tutta serietà la «teoria dei 
brevilinei (e dei longili¬ 
nei)», assicurando che «in periodo di ral¬ 
lentamento economico vanno al potere 
uomini politici longilinei, mentre in perio¬ 
di di benessere economico salgono al pote¬ 
re individui brevilinei». Così diceva Fan¬ 
fani (brevilineo), mentre Mussolini (altro 
brevilineo) era al potere. La statura evi¬ 
dentemente eccita la fantasia degli scien¬ 
ziati, se già nel 1801 Robert Le Jeune si 
faceva propugnatore della «megalantro- 
pogenesi», che in soldoni è «la possibilità 
di procreare a piacere uomini di alta ta¬ 
glia e di genio, uomini grandi e grandi uo¬ 
mini». Un desiderio perenne, ineliminabi¬ 
le, quello di superare i propri limiti; so¬ 
prattutto di cancellare l'immagine aborri¬ 
ta della vecchiaia e della morte. Coltivato 
oggi intensamente nelle «beauty farm», 
eden dell' eterna giovinezza, tra cosmetici 
e micidiali tiraggi del corpo, e dell'illusio¬ 
ne di una vita protratta all' infinito. Così 
una scienza elaborata oltre un secolo fa, 
l' «agerasia», parto dello studioso Achille 
Malinconico, si trova a vivere un momen¬ 
to di inusitata gloria con la sua preoccu¬ 
pazione di «escogitare o trovare i mezzi 
curativi atti ad arrestare le cause, che pro¬ 
ducono la vecchiaia». Totò, agiusto titolo 
citato nell' enciclopedia, aggrotterebbe la 
fronte alla sua maniera, liquidando tutto 
sotto la dissacrante etichetta «fetenzia- 
Ha», «studio della fetenzia e dell' insieme 
di cose sporche e disordinate». 



_ kk _ 

Nel nome dell'inventore 
di «Zazie», di Jarry 
e di Totò la singolare 
enciclopedia che parla 
di «platopodologia» 
«patafisica», «fetenzialia» 

n 
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Siamo tutti figli 
dell'Èva africana 


Origine unica per l'Homo sapiens sapiens? 


NICOLETTA MANUZZATO 

U n altro punto a favore 
dei genetisti molecolari 
impegnati a indagare, 
in gara con i paleontologi, le 
tappe dell'evoluzione uma¬ 
na. Attraverso lo studio del 
Dna mitocondriale è stato 
possibile seguire il percorso 
compiuto, più di 50.000 an¬ 
ni fa, da Homo sapiens sa¬ 
piens nella sua espansione 
dal Corno d'Africa al Sud Est 
Asiatico, all'Australia e insie¬ 
me fornire un'ulteriore testi¬ 
monianza a favore della teo¬ 
ria di una «Èva africana». Co¬ 
me si sa, sulle origini dell'u¬ 
manità moderna si confron¬ 
tano due posizioni. Secondo 
la tesi policentrica, l'evolu¬ 
zione sarebbe avvenuta in 
modo autonomo in diverse 
parti del mondo. La tesi op¬ 
posta, invece, pone la culla 
evolutiva in Africa e ritiene 
che, dal continente nero, 
Homo sapiens sapiens abbia 
iniziato in tempi relativa¬ 
mente recenti (circa 100.000 
anni fa) la sua diffusione in 
tutto il globo. 

Questa teoria ha ricevuto il 
sostegno della genetica gra¬ 
zie allo studio dei mitocon¬ 
dri, organelli cellulari conte¬ 
nenti un proprio Dna che ha 
due peculiarità: viene eredi¬ 
tato unicamente dalla madre 
e presenta mutazioni così ve¬ 
loci, e al tempo stesso così re¬ 
golari, da renderlo un vero e 
proprio orologio genetico. 

Analizzando il Dna mito¬ 
condriale di persone prove¬ 
nienti da ogni regione del 
pianeta è stato possibile evi¬ 
denziare la grande omoge¬ 


neità genetica della specie 
umana, chiaro indizio di 
un'unica origine. D'altra par¬ 
te le differenze riscontrate fra 
un individuo e l'altro hanno 
permesso di valutare la di¬ 
stanza tra le popolazioni e il 
periodo intercorso dal mo¬ 
mento della loro separazio¬ 
ne. Secondo la ricostruzione 
dell'albero genealogico del¬ 
l'umanità, la nostra madre 
comune sarebbe vissuta in 
Africa circa 150-200.000 an¬ 
ni fa. I suoi discendenti 
avrebbero intrapreso la mi¬ 
grazione dal¬ 
l'Africa pas¬ 
sando per il 
Medio 

Oriente: lo 

dimostrano i 
resti fossili, 
risalenti a 
100.000 anni 
fa, venuti al¬ 
la luce nei 
pressi del 
monte Car¬ 
melo, in 
Israele.Tuttavia, dopo quel 
fortunato ritrovamento in 
territorio israeliano, c'è un 
periodo di buio archeologico 
di ben 50.000 anni. Solo al 
termine compaiono tracce di 
una popolazione dalla tecno¬ 
logia più matura, protagoni¬ 
sta probabilmente di una 
espansione più tarda. 

I reperti del monte Carme- 
Io, insomma, sarebbero la 
documentazione di un in¬ 
successo, di un tentativo fal¬ 
lito dei nostri progenitori di 
lasciare la terra natale. Nien¬ 
te di male per i sostenitori 
del monocentrismo, se non 
fosse per la colonizzazione 
dell'Australia da parte del¬ 


l'uomo moderno, che risulta 
essere avvenuta prima dei fa¬ 
tidici 50.000 anni: non è 
possibile perciò attribuirla al¬ 
la successiva migrazione di 
cui ci parlano gli scavi. Non 
restano allora che due alter¬ 
native: o rinunciare all'affa¬ 
scinante teoria della «Èva 
africana», o ipotizzare un di¬ 
verso passaggio a Sud Est, dal 
Corno d'Africa attraverso la 
Penisola Arabica, fino all'In¬ 
dia e da lì in Australia. 

Proprio a conferma di que¬ 
st'ipotesi interviene oggi la 
genetica. La ricerca, condotta 
dall'équipe della professores¬ 
sa Silvana Santachiara Bene- 
recetti, dell'Università di Pa¬ 
via, ha preso in esame un 
particolare aplogruppo. Che 
cosa si intende con questo 
termine? Studiando i mito- 
condri di un individuo si 
possono trovare, rispetto a 
una sequenza di paragone, 
alcune variazioni che costi¬ 
tuiscono un «tipo» o «aploti- 
po»; aplotipi diversi, ma che 
condividono una o più varia¬ 
zioni, costituiscono un apio- 
gruppo. 

L'attenzione dei ricercatori 
si è incentrata sull'aplogrup- 
po «M», caratteristico del 
Sud Est Asiatico e dell'Austra¬ 
lia e quasi assente nelle po¬ 
polazioni caucasoidi e in 
quelle africane. Nel corso di 
un precedente lavoro l'équi¬ 
pe aveva dimostrato che «M» 
era fortemente presente in 
India e costituiva un caratte¬ 
re molto antico: più di 
50.000 anni, proprio l'età 
che ci interessa. Questa volta 
lo studio, che è apparso agli 
inizi di dicembre sulla presti¬ 
giosa rivista scientifica «Na¬ 


ture Genetics», ha passato al 
vaglio l'Etiopia. «E sorpren¬ 
dentemente, non solo abbia¬ 
mo constatato la presenza 
del tipo "M", ma abbiamo 
verificato che anche la data¬ 
zione è presso a poco la stes¬ 
sa», ci dice la professoressa 
Santachiara. 

A questo punto sorgono 
due domande: tale carattere 
è nato indipendentemente 
in Asia e in Africa, o è stato 
trasmesso dall'una all'altra? 
E in quest'ultimo caso, è asia¬ 
tico o africano? «A suggerire 
un'origine unica è stata la 
scoperta di un altro cambia¬ 
mento nel Dna mitocondria¬ 
le, cambiamento che si può 
osservare nell'aplogruppo 
«M» sia asiatico che africano, 
mentre risulta assente in tut¬ 
ti gli altri. 

A risolvere la questione è 
intervenuta poi la scoperta di 
un terzo cambiamento, che 
in Asia abbiamo rilevato uni¬ 
camente negli «M» e che in 
Africa abbiamo ritrovato in¬ 
vece, oltre che negli «M», in 
tutte le linee (anche le più 
antiche) e persino nelle scim¬ 
mie antropomorfe. Da qui la 
dimostrazione dell'insorgen¬ 
za africana di «M». Il marca¬ 
tore genetico ci guida dun¬ 
que sulle tracce dei nostri an¬ 
tenati: dall'Etiopia al Sud 
Arabia, dove «M» è molto 
diffuso (a differenza del Me¬ 
dio Oriente che quasi non lo 
conosce), all'India, infine al¬ 
l'Australia. Il lungo cammino 
dei discendenti di Èva viene 
ora rivelato, più che dai re¬ 
perti fossili, dalle impronte 
che le popolazioni attuali 
portano all'interno delle loro 
cellule. 


■ una nuova 

SCOPERTA 
All’università 
di Pavia 

si studia un altro 
cambiamento 
nel Dna 
mitocondriale 
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Autostrade/1, maxi sorteggio per scegliere 
il milione di risparmiatorì-azionisti 

■ Un milione circa di risparmiatori italiani saranno i nuovi azionisti di Autostrade. È questo l’eserci¬ 
to dei 981mila che verranno sorteggiati tra ieri e oggi per acquistare il lotto minimo delle azioni in 
vendita. Il prezzo per azione è inferiore a quello ufficiale: 6,75 euro, pari a 13.069 lire, contro i 6,- 
82 della Borsa e i 7 indicati come prezzo massimo. I soci del nucleo stabile, riuniti attorno a 
Benetton, per acquistare il 30% della società pagheranno invece 7,08 euro. Per soddisfare gli 
1,5 milioni di richieste Tiri ha deciso di aumentare dal 40% all’87% la quota di azioni riservata 
all’Opv. La richiesta, infatti, è stata 4 volte l’ammontare di azioni disponibili e così solo 2 ri¬ 
sparmiatori su 3 avranno la possibilità di diventare azionisti Autostrade. 



Autostrade/2, è la terza privatizzazione italiana 
per dimensione di collocamento, dopo Enel e Telecom 

■ La privatizzazione di Autostrade è la terza più grande operazione per valore mai realizzata in Ita¬ 
lia. All’lri infatti andrà un incasso di 13mila miliardi. Per dimensione la privatizzazione di Auto¬ 
strade segue quella dell’Enel, che ha consentito un incasso di 31.750 miliardi e quella di Telecom 
Italia, che ha portato nelle casse del Tesoro 26mila miliardi. Per numero di sottoscrittori Auto¬ 
strade si colloca più o meno a metà della classifica delle principali operazioni azionarie effettuate 
in Italia. I sottoscrittori dell’Opv Enel infatti sono stati quasi 4 milioni, quelli di Telecom oltre 2 mi¬ 
lioni, quelli di Eni-4,1 milione 730mila, quelli di Bnl 1 milione 592mila, quelli di Autostrade 1 mi¬ 
lione 487mila, quelli dell’Acea 1 milone250mila e quelli della Comit 1 milione 30mila. 



LAVORO 






Fallito il vertice Wto, Clinton nei guai 

Commercio mondiale, niente accordo Usa-Ue. Dure critiche alla Casa Bianca 



Fallimento 
del summit 
di Seattle 
sulle colonne 
di un giornale 
Alato 
una delle 
proteste 


SEGUE DALLA PRIMA 


E ora è stato frustrato nel tentativo 
di imporre alEEuropa l'elimina¬ 
zione progressiva dei sussidi agri¬ 
coli, di vincolare i paesi in via di 
sviluppo al rispetto di norme stan¬ 
dard di lavoro, di dare via libera al 
commercio di prodotti genetica- 
mente modificati, di impedire un 
giudizio internazionale sulle pra¬ 
tiche anti-dumping. 

In Europa prevale una malcela¬ 
ta soddisfazione riflessa soprattut¬ 
to dalle valutazioni del governo 
francese: «Meglio nessun accordo 
che un pessimo accordo». Certo, 
ci si rammarica del fallimento po¬ 
litico di un vertice che mette tutti, 
e in modo particolare i tre colossi 
del commercio internazionale 
Usa, Europa e Giappone, di fronte 
a pesanti responsabilità. Ma se un 
vertice internazionale fallisce è il 
leader indiscusso che si trova in 
guai seri e gli Usa, oltretutto, ave¬ 
vano puntato molto sul lancio del 
Millennium Round entro la fine 
dell'anno. Difficile dire quando i 
135 ministri del commercio tor¬ 
neranno di fronte al tavolo. Toc¬ 
cherà a Mike Moore, il direttore 
generale dell'Omc che non ha da¬ 
to grande prova di sé ed è stato «di¬ 
vorato» dall'aggressività del Si¬ 
gnora di Ferro del commercio 
americano Charlene Barshefsky, 
riprendere le fila di un dialogo do¬ 
po quattro giorni di furori di piaz¬ 
za, di confusione e ritorsioni di¬ 
plomatiche, di inutili tentativi di 
risolvere con alchimie linguisti¬ 
che problemi politici troppo gran¬ 
di per essere frettolosamente rap¬ 
pezzati. Ma c'è già un avvertimen¬ 
to americano: il negoziato agrico¬ 
lo con l'Europa ci sarà comunque. 
L'Europa ribatte: vedremo. L'opi¬ 
nione che circola tra gli economi¬ 
sti americani coinvolti nel nego¬ 
ziato è che le trattative potrebbe 
essere riprese dalla prossima am¬ 
ministrazione, democratica e re¬ 
pubblicana che sia. 


Travolto dall'inaspettata prote¬ 
sta di ambientalisti, sindacati, as¬ 
sociazioni pacifiste e religiose di 
mezzo mondo, sotto il gioco di ve¬ 
ti reciproci e minacce, il vertice di 
Seattle è fallito sostanzialmente 
per tre motivi. Il primo riguarda gli 
Stati Uniti: Clinton avrebbe ri¬ 
schiato la rivolta degli esportatori 
di acciaio e degli altri gruppi indu¬ 
striali se avesse accettato l'idea 
giapponese di rivedere il sistema 
di difesa anti-dumping (cioè il ri¬ 
corso a barriere per difendersi dal¬ 
le importazioni a prezzi inferiori al 
costo di produzione), la rivolta de¬ 
gli agricoltori e di sindacati e am¬ 
bientalisti, questi ultimi due setto¬ 
ri chiave per il partito democrati¬ 
co. Il secondo motivo riguarda 
l'Europa, il 
Giappone (il 
paese indu¬ 
strializzato più 
chiuso alle im¬ 
portazioni) e il 
protezionismo 
agricolo. Per la 
verità, i mini¬ 
stri europei 
avevano accet¬ 
tato l'idea di 
evocare la ne¬ 
cessità di elimi¬ 
nare progressivamente le sovven¬ 
zioni agli esportatori agricoli, ma 
al momento di chiudere Stati Uni¬ 
ti, Canada e gli altri grandi espor¬ 
tatori del gruppo di Cairns non 
hanno voluto riconoscere esplici¬ 
tamente il concetto di «multifun- 
zionalità» e cioè il principio che 
l'agricoltura non è una merce co¬ 
me le altre e va in qualche modo 
aiutata. Qui si è inserito il veto 
francese autorevolmente annun¬ 
ciato da Chirac: «In nessuna circo¬ 
stanza la Francia accetterà l'elimi¬ 
nazione delle sovvenzioni agli 
esportatori agricoli, l'Europa e La 
Francia non faranno un compro¬ 
messo su queste questioni». 

Nonostante questo scontro di 
fondo, qualche passo avanti era 


pure stato fa su tutti i «dossier»: 
dall'agricoltura alle biotecnologie 
al lavoro al commercio di servizi e 
prodotti tessili alle regole della 
concorrenza (antidumping). Ma 
su nessun argomento il risultato 
era così convincente da giustifica¬ 
re l'intesa sul resto dell'agenda del 
Millennium Round così l'intero 
castello diplomatico si è rivelato 
fragilissimo di fronte all'urto dei 
paesi in via di sviluppo. Ecco il ter¬ 
zo motivo del fallimento. Via via i 
paesi africani, i minori dell'Ameri¬ 
ca Latina, i caraibici e alcuni asiati¬ 
ci hanno fatto sapere che non 
avrebbero firmato un'agenda es¬ 
sendo stati di fatto esclusi dalla 
trattativa. Solo paesi come Hong 
Kong (per conto della Cina che ha 
partecipato in qualità di osserva¬ 
tore speciale), Malaysia, Thailan¬ 
dia, Singapore, India, Brasile, Ar¬ 
gentina, Cile, Messico, Egitto, Na- 
midia e Africa del Sud hanno po¬ 
tuto accedere alla «green room», 
la stanza verde nella quale non più 
di 25 paesi tessevano le fila. Già so¬ 
spettosi per la sparata di Clinton 
sul ricorso a sanzioni nel caso di 


mancato rispetto degli standard di 
lavoro e ambientali (vero e pro¬ 
prio boomerang diplomatico per 
il presidente americano), i paesi in 
via di sviluppo si sono accorti di 
essere ostaggio del confronto Eu- 
ropa-Usa. Hanno chiesto cautela 
(molti come il Pakistan o l'India o i 
paesi caraibici hanno opposto un 
netto rifiuto) sugli standard di la¬ 
voro, hanno chiesto soprattutto ai 
paesi avanzati di rispettare gli ac¬ 
cordi di Marrakech sull'apertura 
dei mercati ai loro prodotti tessili, 
ma i paesi del Nord hanno comin¬ 
ciato dai prodotti che non li ri¬ 
guardano e hanno continuato (gli 
Usa come l'Europa) a difendersi 
con le misure antidumping. Ma 
c'è stato anche un calcolo politico: 
l'anno prossimo la Cina farà parte 
dell'Omc per cui India e altri gran¬ 
di paesi (pure schierati con gli Usa 
nel chiedere all'Europa di ridurre 
il protezionismo agricolo) hanno 
deciso di fiancheggiare o non 
ostacolare la «rivolta» sapendo 
che il ruolo dei paesi in via di svi¬ 
luppo è destinato a rafforzarsi. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


I I NODI 
IRRISOLTI 

Lo scontro 
su sussidi 
agricoli, leggi 
antidumping 
e regole per le 
biotecnologie 


L'ANALISI 


I principali governi del G7 sotto shock 
A Seattle hanno vinto i paesi «poveri» 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

S i evocano scenari tremendi. 
Appena smesso di rivangare la 
memoria degli anni '60 per 
spiegare le ragioni del risveglio delle 
opinioni pubbliche in quella che vie¬ 
ne chiamata «The Battle of Seat¬ 
tle», con il sapore della sconfitta po¬ 
litica più grave che abbia mai scos¬ 
so i paesi avanzati si rievocano gli 
anni Trenta e la Grande Depressio¬ 
ne ritenendo che lo sbocco della crisi 
delVOrganizzazione mondiale del 
commercio rischia di essere il prote¬ 
zionismo. Si tratta di una esagera¬ 
zione, dal momento che il mondo 
non si trova alla vigilia di una con¬ 
giuntura negativa dell'economia e 
che le probabilità di una recessione 
è più legata a Wall Street che ad al¬ 
tro, ma il fatto di pensare agli spet¬ 
tri del passato dinostra quanto sia 
profondo lo choc che attraversa i 
principali governi del G7. Perché è 


chiaro che esiste una responsabilità 
specifica dei Grandi visto che con¬ 
trollano due terzi degli scambi mon¬ 
diali: hanno scoperto troppo in ri¬ 
tardo come non sia più possibile 
dettare agli altri un'agenda che deve 
riflettere interessi molto ampi e co¬ 
me, di conseguenza, sia invecchiato 
l'intero assetto degli organismi so- 
vranazionali inventati per definire 
le famose regole del gioco. «No glo- 
balization without representation», 
era scritto in un cartello. Nessuna 
globalizzazione senza rappresentan¬ 
za. 

Il vertice di Seattle non è fallito 
solo a causa dello scontro protezio¬ 
nismo agricolo europeo-liberismo 
commerciale forzato americano. Né 
è fallito soltanto per la forza della 
protesta. Questa ha dimostrato tutte 
le potenzialità di una «società civile 
globale» che sceglie ora Internet ora 
la piazza per farsi sentire, ma i suoi 
caratteri sono caratteri contradditto¬ 
ri visto che mette insieme i sindacati 


americani protezionisti e i difensori 
delle tartarughe marine, i produttori 
di Roquefort e i consumeristi ameri¬ 
cani che non si fidano di Gore, la si¬ 
nistra che si oppone a una Organiz¬ 
zazione mondiale del commercio 
perché regolando gli scambi regola 
anche i processi politici delle nazio¬ 
ni, impone in modo surrettizio as¬ 
setti sociali non decisi dai parla¬ 
menti, e una destra rappresentata 
dal reazionario americano Pat Bu¬ 
chanan. 

Sono accadute due cose importan¬ 
ti a Seattle. La prima è che si è di¬ 
mostrato il limite della propaganda 
sulla «globalizzazione dal volto 
umano», sulla globalizzazione di¬ 
spensatrice automatica di benessere 
universale. Solo un cieco analista di 
fatti economici può nascondere che 
a parte nazioni come Brasile, Argen¬ 
tina, India almeno fino a due anni 
fa il sud-est asiatico, il resto dei pae¬ 
si in via di sviluppo ha beneficiato 
molto poco della riduzione delle 


barriere commerciali. Ora tutti spie¬ 
gano che il consenso è necessario, 
che la tecnocrazia dell'Omc non può 
assumere decisioni nelle stanze se¬ 
grete sulle procedure anti-dumping o 
sulla carne agli ormoni che gli ame¬ 
ricani vogliono vendere in Europa, 
mentre gli europei ritengono a ragio¬ 
ne vada riconosciuto il «ragionevole 
dubbio» che sia cancerogena. 

I giuristi del commercio, profes¬ 
sione mai come in questi anni che 
garantisce guadagni elevatissimi, 
non possono rappresentare i consu¬ 
matori, i sindacati, gli agricoltori. E 
neppure i parlamenti o intere nazio¬ 
ni. E qui si arriva alla seconda novi¬ 
tà. I paesi in via di sviluppo, fronte 
quanto mai sempre più diversificato 
ma alla fine unito nel dire no, sono 
rimasti schiacciati dai conflitti com¬ 
merciali fra Europa, Stati Uniti e 
Giappone che vertono in sostanza 
su questo: chi pagherà il conto di 
una maggiore liberalizzazione dei 
commerci? Hanno scoperto che ag¬ 



giudicarsi un piccolo vantaggio qui e 
uno là, ora schierandosi con gli Usa 
contro l'Europa e il Giappone sull'a¬ 
gricoltura, ora contro Usa ed Europa 
sull'anti-dumping, ora frenando so¬ 
lo un po' i paesi avanzati sulle nor¬ 
me per il lavoro, avrebbero portato a 
casa una sconfitta. Non funziona 
un organismo intemazionale se le 
decisioni sono il riflesso degli atti e 
degli interessi di un club ristretto di 
grandi attori. 

In Europa si può pensare di esser¬ 
si salvati e che il protezionismo 
agricolo avrà vita lunga, ma ciò 
vuol dire che sarebbe meglio dire su¬ 
bito che l'allargamento a Est non ci 
sarà mai. Quanto agli standard di 
lavoro, è interessante ciò che ha rac¬ 
contato l'ex segretario al commercio 
indiano Ganesan: «Secondo alcune 
stime per abolire il lavoro dei bam¬ 
bini in India nei prossimi dieci anni 
occorrerebbero 15-20 miliardi di 
dollari: c'è qualcuno in Occidente 
disponibile a renderli disponibili?». 


La creazione di gruppi di lavoro a 
Ginevra sui prodotti transgenici (di 
cui gli Usa sono leader) o sugli stan¬ 
dard sindacali e ambientali (visti 
dai paesi in via di sviluppo come il 
canale per un sostanziale protezio¬ 
nismo), citare o non citare il voca¬ 
bolo «multifunzionalità» dell'agri¬ 
coltura o la parola «anti-dumping» 
sono così diventati la cartina di tor¬ 
nasole dei conflitti di interesse che si 
sono moltiplicati l'un l'altro, insa¬ 
nabili se oltretutto dovevano tenere 
conto di agende politiche superiori, 
a partire da quella americana. 

La conclusione è che oggi l'arbitro 
del commercio, l'Omc, è entrato in 
crisi profonda, e non ha né fischiet¬ 
to né campo di gioco ed è un male 
per tutti. Avrebbe bisogno di leader¬ 
ship, ma nei confronti degli Stati 
Uniti, piaccia o non piaccia, c'è 
un'ondata di sfiducia e l'Europa 
non è in grado di fornirla anche se 
avrebbe in teoria delle carte da gio¬ 
care. 


SEGUE DALLA PRIMA 


TELEFONO 
SENZA QUALITÀ 

Il declino del telefono di strada è 
solo una delle tante espressioni di 
un fenomeno più generale, l'irre¬ 
sistibile tendenza verso la scom¬ 
parsa dei beni pubblici. Il progres¬ 
so sembra aver preso una direzio¬ 
ne in cui tutti i beni e i servizi offer¬ 
ti alla collettività non hanno più 
senso: ben presto gli uomini per¬ 
deranno la memoria del loro si¬ 
gnificato. Già oggi le strade sono 
attraversate da persone sempre 
più disinteressate al paesaggio che 
le circonda, e sembrano rifiutare 
l'idea che la vita urbana possa esi¬ 
stere anche al di fuori delle mac¬ 
chine. Molte città sono città per le 
automobili e l'idea stessa di mar¬ 
ciapiedi ricorda l'epoca dei film in 
bianco e nero. Il «pubblico» è di¬ 
ventato una discarica degli inte¬ 
ressi privati, una sorta di gigante¬ 
sco non-luogo, un territorio che 
non appartiene a nessuno. Il di¬ 
sincanto, dopo aver colpito i vec¬ 
chi dei, si sta rivolgendo contro i 
loro surrogati laici, sta colpendo 
uno dopo l'altro tutti i simboli che 
pretendono di incarnare l'idea di 
bene pubblico e di trascendere 
l'immediato interesse privato. Èia 
tendenza verso una sorta di seco¬ 
larizzazione infinita: se Dio è mor¬ 
to, lo Stato (entrambi, si sa, inven¬ 
zioni dei comunisti) non si sente 
più tanto bene, mentre l'unica ter¬ 
ra solida, l'unico fondamento in¬ 
concusso è l'interesse individuale, 
il regno dell'io, anch'esso sempre 
più microfisico, sempre più ridot¬ 
to al qui ed ora, ad un soggetto 
sempre più volubile e incontinen¬ 
te. 

Non si tratta di demonizzare il 
telefonino, la cui utilità è in certe 
occasioni difficilmente contesta¬ 
bile, ma solo di osservare quale 
trasformazione subisce un pae¬ 
saggio dove ciò che trascende l'in¬ 
teresse individuale diventa una 
terra desolata, una terra di nessu¬ 
no, dove tutti scaricano i rifiuti e 
prevalgono i più forti. Ogni biso¬ 
gno viene soddisfatto attraverso il 
mercato e l'idea stessa di beni a di¬ 
sposizione di tutti i cittadini appa¬ 
re una bizzarria. Si permetta un ri¬ 
cordo personale che testimonia 
bene questa metamorfosi degli 
spazi pubblici. Fino a tutti gli anni 
Settanta, quando si entrava in una 
farmacia notturna spesso si dove¬ 
va chiamare ad alta voce il farma¬ 
cista perché questi stava riposan¬ 
do nel retro. Oggi le farmacie not¬ 
turne sono bunker ipercorazzati 
con feritoie e nidi di mitragliatrici, 
alle quali è prudente avvicinarsi 
con le braccia alzate o sventolan¬ 
do la ricetta come una bandiera 
bianca. Certamente le medicine 
che oggi acquistiamo hanno 
un'efficacia superiore, ma è altret¬ 
tanto certo che lo spazio pubblico 
di una società di trenta anni fa, 
meno ricca di comfort personaliz¬ 
zati, era un luogo infinitamente 
più sicuro di quel gigantesco non¬ 
luogo che circonda le nostre pic¬ 
cole o grandi roccaforti private e le 
risucchia nella loro ordinaria pa¬ 
ranoia. 

Non si tratta di scegliere i toni 
apocalittici, ma solo di continuare 
a guardare tutto, senza rimuovere 
ciò che è scomodo dal campo vi¬ 
suale. 

Abituarsi allo squallore e all'in¬ 
sicurezza del paesaggio è una for¬ 
ma d'impoverimento sensoriale, 
che dovrebbe trovare un posto tra 
quegli indicatori della qualità del¬ 
la vita che troppe volte vengono 
costruiti solo sulla base di gran¬ 
dezzeeconomiche. 

FRANCO CASSANO 
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♦Le indagini sul delitto di Monaco 
puntano sulla pista del Russiagate 
Messo sotto torchio l'infermiere 


♦ Aveva l'ossessione della sicurezza 
Viveva con undici guardie del corpo 
nel continuo timore di attentati 


Caso Safra, il mistero 
di una morte blindata 


Per paura il miliardario non aprì ai vigili del fuoco 


A Ginevra 
i funerali 
del banchiere 

E II corpo del banchiere libano- 
brasiliano Edmond Safrasarà 
inumatooggi a Ginevra. La ba¬ 
ra è stata trasportata da un 
Boeing727, partito da Nizza, 
sulqualesonoanchesaliteuna 
quindicinadipersone. Fraque¬ 
ste la moglie del banchiere, Li- 
ly, e altri familiari. La Procura di 
Monaco aveva dato l'autoriz- 
zazioneaN'inumazione,dopo 
che l'autopsia, compiuta no¬ 
nostante le resistenze della fa¬ 
miglia, aveva confermato la 
morte per asfissia di Safra e del¬ 
la sua infermiera. Lacerimonia 
fu nebre si svolgerà alla sinago¬ 
ga Beth Yacob, alla presenza, 
fra gli altri, del Nobel per la Pace 
Elie Wiesel, che dovrebbe pro¬ 
nunciare un'orazionefunebre. 
Il banchiere miliardario, che 
era nato a Beirut nel 1932, con¬ 
siderava Ginevra la sua secon- 
da città natale: vi aveva fonda- 
to la sua prima società finanzia¬ 
ria e lasua prima banca. 


PARIGI Era un maniaco della si¬ 
curezza Edmond Safra, il banchie¬ 
re miliardario ebreo morto soffo¬ 
cato a Monaco in un incendio dal¬ 
le origini ancora misteriose. E pro¬ 
prio l'ossessione dell'agguato po¬ 
trebbe essere la causa finale della 
sua morte. Ma resta il mistero sul¬ 
l'aggressione. La procura mone¬ 
gasca non rende pubblica alcuna 
ipotesi. La pista della mafia mssa 
mantiene tutte le sue suggestioni. 
Un testimone del Russiagate, Feli- 
pe Tuver, in un'intervista al Tgl, 
ha sostenuto che quello di Safra 
sarà solo il primo di una catena di 
delitti. 

La Republic era stata tra le prime 
banche americane a usare un sofi¬ 
sticato programma di computer 
per filtrare movimenti sospetti. 
Era stato questo software d'avan¬ 
guardia a rilevare un trasferimen¬ 
to sospetto per 22 milioni di dolla¬ 
ri, finita poi al centro delle indagi¬ 
ni sul riciclaggio di denaro sporco 
dalla Russia. I funzionari della Re¬ 
public avevano inviato subito al- 
l'Fbi, una comunicazione per se¬ 
gnalare il movimento sospetto, fa¬ 
cendo scattare un'indagine che 
avrebbe poi assunto ramificazioni 
clamorose. 

Nel suo ufficio sulla elegante 
Fifth Avenue, da dove dirigeva le 
attività della Republic National 


Bank of New York, Safra si era fatto 
costruire un ambiente blindato, a 
prova di proiettili, con vetri di si¬ 
curezza e sofisticati sistemi di pro¬ 
tezione. La sua ossessione per la si¬ 
curezza lo aveva portato ad acqui¬ 
stare tutti gli uffici, nel palazzo di 
fronte, situati allo stesso piano del 
suo, in modo da non poter essere 
spiato e per proteggersi contro 
possibili cecchini. Quando arriva¬ 
va con la limousine davanti alla 
sede del suo ufficio di New York, 
usciva dalla vettura solo dopo aver 
ricevuto il via libera dalle guardie 
del corpo. Il banchiere non amava 
uscire dal palazzo per mangiare. Si 
faceva servire i pasti da un came¬ 
riere nella lussuosa sala da pranzo 
del suo ufficio. 

Dopo la comunicazione all'Fbi 
dei movimenti di denaro sospetto 
in provenienza dalla Russia, il 
banchiere aveva aumentato anco¬ 
ra di più le sue precauzioni. Si 
muoveva solo in compagnia di 11 
guardie del corpo israeliane. Tutte 
le sue abitazioni, inclusa quella di 
Monaco dove è morto, erano do¬ 
tate di sofisticati sistemi di allarme 
e di telecamere a circuito chiuso. 
Gli sviluppi delle indagini mostra¬ 
no che proprio la diffidenza di Sa¬ 
fra, rifiutatosi di rispondere ai vigi¬ 
li del fuoco che tentavano di sal¬ 
varlo, potrebbe aver contribuito 


alla sua tragica fine. 

Prosegue, intanto, l'interroga¬ 
torio dell'infermiere americano 
che ha dato l'allarme, unico testi¬ 
mone oculare di ciò che è avvenu¬ 
to dopo l'irruzione di «due uomi¬ 
ni mascherati» nel palazzo. 

L'infermiere, 31 anni, ferito, se¬ 
condo il suo stesso racconto, al¬ 
l'addome e alla coscia, dai due ag¬ 
gressori mascherati che hanno 
fatto irruzione nell'attico, è stato 
ascoltato più volte dalla procura 
monegasca. Il procuratore genera¬ 
le, Daniel Serdet, ha insistito più 
volte sulla necessità di approfon¬ 
dimenti sulla testimonianza. Se¬ 
condo il racconto dell'infermiere, 
egli, dopo essere stato colpito, è 
riuscito a dare l'allarme al portie¬ 
re, che si trovava sei piani più in 
basso. E avrebbe detto al portiere 
di aver messo al sicuro il banchiere 
e l'infermiera Viviane Torrente, 
anche lei poi morta per asfissia, 
nel bagno. All'arrivo dei poliziotti 
una spessa cortina di fumo aveva 
invaso l'appartamento dove si 
trovava Safra e il banchiere si era 
rifiutato di abbandonare il suo «ri¬ 
fugio», nonostante le numerose 
telefonate della moglie che, da 
un'altra ala del palazzo, lo solleci¬ 
tava a uscire. Oggi il magistrato 
dovrà stabilire se l'imputazione 
sia assassinio volontario. 


IN PRIMO PIANO 



Il Belgio va a nozze 
con l'erede al trono 

■ Belgio impazzito perle nozze del- 
l'eredeal trono Philippee Mathil- 
de d'Udekem d'Acozche è ora di¬ 
ventata a tutti gli effetti principes¬ 
sa del Belgio e duchessa del Bra- 
bante. Come vuole la costituzio¬ 
ne belga il primo sì della cerimo- 
nia civile è stato pronunciato nelle 
tre lingue nazionali: «ja» ha detto 
Philippe perilfiammingoeil te¬ 
desco e «oui» ha risposto Mathil- 
de infrancese. Impaziente, lafolla 
che seguiva da schermo gigante 
lacerimonia. Il secondo sì èstato 
pronunciato dai neosposi sotto le 
imponenti volte della cattedrale 
di San Michele. 


Una donna alla guida dei neogollisti 

Mot-Marie presidente del partito di Jacques Chirac 


PARIGI Per cercare di uscire dalla 
crisi punta su una donna il parti¬ 
to del presidente della Repubbli¬ 
ca francese Jacques Chirac. Per 
cercare di superare la crisi e, so¬ 
prattutto, per battere alle presi¬ 
denziali del 2002 il candidato so¬ 
cialista, l'attuale premier Lionel 
Jospin. Michele Alliot-Marie, 53 
anni, ex ministro, eletta sabato 
presidente del «Rassemblement 
pourlaRepublique» (RpR), il mo¬ 
vimento neo-gollista, sembra la 
persona giusta per tenere sotto 
pressione Jospin: «Non lo posso 
sopportare», dice senza mezzi 
termini del leader socialista. E 
promette di dare un giro di vite 
all'opposizione di centrodestra. 
Nel ballottaggio di ieri, la Alliot- 
Marie ha ottenuto il 62,7% dei 
voti espressi dai militanti 
dell'RpR, contro il 37,3% del suo 
avversario, Jean-Paul Delavoye, 
considerato in partenza il candi¬ 
dato favorito del presidente Chi¬ 
rac. Ma proprio Chirac, che senti¬ 
va il vento girare per la Alliot-Ma¬ 


rie, dotata di una personalità più 
forte del suo avversario, le aveva 
già mandato segnali di incorag¬ 
giamento. E, dopo l'elezione, 
Chirac ha detto: l'RpR ha fatto 
prova di maturità e di vitalità, di 
spirito democratico e di capacità 
di mobilitazione». Ehaaggiunto: 
«Sono sicuro che il nuovo presi¬ 
dente del partito saprà, con la sua 
equipe, mettere tutta l'energia 
del movimento neo-gollista al 
servizio dei francesi». Ringra¬ 
ziando per l'elezione, e racco¬ 
gliendo l'invito di Chirac che le 
ha anche telefonato, la Alliot- 
Marie s'è detta «la presidente di 
tutti» e ha poi annunciato «una 
nuova partenza per il movimen¬ 
to neo-gollista, con Chirac e per 
Chirac», verso le presidenziali 
del 2002. Nessun riferimento al 
fatto di essere donna: la Alliot- 
Marienon è femminista. Ma col¬ 
pisce la sua presenza alla guida di 
un partito poco femminista, an¬ 
che se la Francia ha già avuto 
donne al vertice: ci fu anche un 


premier donna, Edith Cresson. 
Partita come outsider nella corsa 
alla presidenza dall'RpR, dalla 
quale i grossi calibri del movi¬ 
mento neo-gollista si sono tutti 
tenuti fuori, la Alliot-Marie ave¬ 
va ottenuto al primo turno, il 20 
novembre, il 31,1% dei voti, con¬ 
tro il 35% di Delavoye. Ma poi la 
Alliot-Marie aveva avuto l'ap¬ 
poggio dei candidati eliminati: 
Francois Fillon, vicino al leader 
neo-gollista dissidente Charles 
Pasqua, e Patrick Devedjian, del¬ 
l'ala liberale ed europeista 
dell'RpR. Tutti i concorrenti era¬ 
no poco noti a livello nazionale. 
Adesso, il neo-presidente vuole 
che tutti gli sconfitti entrino nel¬ 
la sua equipe: c'è da ridare fiducia 
a un partito disorientato dalla 
coabitazione e avvilito dalle 
sconfitte edagli scandali e dalle 
defezioni (ultima quella di Pa¬ 
squa) . Il voto di ieri dà un segnale 
di riscossa: una partecipazione- 
dei militanti del 70%, molto più 
che al primo turno. 


Marisa Malagoli Togliatti insieme ad Ales¬ 
sandra e Alfredo Imbellone partecipano con 
immenso dolore a coloro che la stimarono e 
levollerobenelaperditadellacara 
NILDE IOTTI 
madre e nonna amata 
Un grato pensiero a tutti coloro che ci hanno 
aiutato ad alleviarne le sofferenze: Maria Ele- 
na Pusceddu, Bruna Pitzalis, Patrizia Calzet¬ 
ta, Rossana, Alessandrina; a Gustavo Imbel¬ 
lone e Fabrizio Andreoli che sono stati vicini 
con affetto filiale; a coloro che si sono prodi¬ 
gati nel curarla: prof. Giancarlo Spallone, 
Mario Spallone, Guido Valesini e al persona¬ 
le medico ed infermieristico di Villa Luana e 
diVillaGina. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Il presidente della Camera dei Deputati Lu¬ 
ciano Violante esprime la sentita partecipa¬ 
zione sua e dell’Assemblea tutta per la scom¬ 
parsa di 

NILDE IOTTI 

già Presidente 
della Camera dei deputati 

Personalità insigne della cultura italiana e in¬ 
temazionale, protagonista appassionata 
della lotta di liberazione, della costruzione 
delle istituzioni repubblicane che ha servito 
con incrollabile dedizione, straordinarie doti 
umane, profondo rigore morale guidando 
pertre legislature la Camera dei deputati. 


Barbara Pollastrini e il Coordinamento delle 
Democratiche di Sinistra esprimono profon¬ 
do dolore per la scomparsa di 

NILDE IOTTI 

una grande italiana, un simbolo di coraggio, 
intelligenza e stile per intere generazioni di 
donne e di uomini. Una donna nella quale si 
sono riconosciute donne di tutte le età e sto¬ 
rie per le sue scelte di vita e per il suo impe¬ 
gno mai interrotto per la dignità e la libertà 
femminile. Una guida amata da noi compa¬ 
gne perché è stata il vivente insegnamento di 
un agire politico che ha tratto forza e umanità 
dal senso di sé, dall’essere donna legata alle 
altre. Cara Nilde tutta la tua vita è stata dedi¬ 
cata a costruire la democrazia in Italia. Oggi ti 
abbracciamo forti di un lascito che servirà a 
costruire il futuro nostro e dei nostri figli e fi¬ 
glie. 


Partecipiamo al dolore della figlia e di tutti i 
familiari per la perdita di 

NILDE IOTTI 

donna straordinaria e moderna, compagna 
unica. Fulvia Bandoli, Pasqualina Napoleta¬ 
no, Gloria Buffo, Marisa Necchi, Anna Maria 
Bonifazi, Giorgio Mele, Marco Fumagalli, Al- 
fiero Grandi, Antonio Cantaro, Vincenzo Vi¬ 
ta, Piero Di Siena, Valerio Calzolaio, Sergio 
Gentili, Salvatore Vozza, Giuseppe Chiaran- 
te, Ugo Mazza, Aldo Tortorella, Ugo Spagno¬ 
li. 


Ciao 

NILDE IOTTI 

Giorgio e Verena, con Giulia e Federico, ti ter¬ 
ranno stretta nei loro cuori con tanto affetto. 

Roma, 6 novembre 1999 


Bice, Franca e Silvia Chiaromonte salutano e 
ricordano 

NILDE IOTTI 

con l’affetto disempre. 


«Emily in Italia» ringrazia e abbraccia 

NILDE IOTTI 

una madre della Repubblica, un’amica, un 
esempio di amore per la politica. 


Il Presidente, i vice presidenti, i giudici della 
Corte Costituzionale esprimono profondo 
cordoglio per la scomparsa della 
On. NILDE IOTTI 

Deputato all’Assemblea Costituente e in tut¬ 
te le legislature repubblicane. Presidente 
della Camera dei Deputati dal 1979 al 1992. 
Alto esempio di dedizione alle istituzioni de¬ 
mocratiche, di spirito di sacrificio, di superio¬ 
re consapevolezza fino all’ultimo istante. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Il Segretario Generale ed il Personale tutto 
della Corte Costituzionale esprimono pro¬ 
fondo cordoglio per la scomparsa della 
On. NILDE IOTTI 

già autorevole Componente e Presidente 
della Camera dei Deputati, insigne difensore 
delle ragioni della democrazia e della libertà 
nell’evoluzione della società e delle istituzio¬ 
ni del nostro paese. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Voglio esprimere a nome mio personale e a 
nome delle senatrici e dei senatori del Grup¬ 
po dei Democratici di Sinistra - l’Ulivo di Pa¬ 
lazzo Madama il profondo cordoglio e il do¬ 
lore per lascomparsadi 

NILDE IOTTI 

donna straordinaria, partigiana e rappresen¬ 
tante di primo piano delle istituzioni repub¬ 
blicane. È stata una limpida figura democra¬ 
tica, una donna che ha costruito e difeso la 
democrazia, combattendo contro il fasci¬ 
smo e il nazismo. Si è battuta lungo tutto l’ar¬ 
co della sua vita contro ogni minaccia per lo 
Stato democratico. In particolare voglio ri¬ 
cordare la sua fermezza negli anni difficili 
della lotta al terrorismo. Nilde lotti è stata an¬ 
che la prima donna Presidente della Camera 
dei Deputati, molo che ha svolto con inap¬ 
puntabile imparzialità e straordinaria auto¬ 
revolezza. È stata una delle prime donne im¬ 
pegnate in politica, un esempio per milioni 
di italiane. Ci mancheranno la sua coerenza 
personale e politica, la sua forza, la sua intel¬ 
ligenza, la sua sensibilità che hanno accom¬ 
pagnato per oltre 50 anni non solo la storia 
della Sinistra italiana ma quella del paese in¬ 
tero. 

Gavino Angius 

Presidente del Gruppo Ds-l’Ulivo del Senato 
Roma, 6 dicembre 1999 


Le compagne e i compagni del Gruppo Ds- 
l’Ulivo del Senato esprimono il loro più pro¬ 
fondo cordoglio per lascomparsadi 

NILDE IOTTI 

e ne ricordano la passione politica, l’intelli¬ 
genza e l’autorevolezza. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Le compagne e i compagni della Federazio¬ 
ne dei Democratici di Sinistra di Pesaro e Ur¬ 
bino esprimono profonda commozione per 
lascomparsadellacompagna 

NILDE IOTTI 

Non dimenticano la Sua alta sensibilità poli¬ 
tica e istituzionale, e il Suo impegno a favore 
del popolo italiano. 

Pesaro, 6 dicembre 1999 


Giuseppe Caldarola e la direzione dell’Unità 
ricordano con profondo rimpianto la figura 
di 

NILDE IOTTI 

che ha sempre mostrato attenzione, simpa¬ 
tia e amicizia nei confronti de l’Unità. Senti¬ 
menti che l’intera redazione ha ricambia¬ 
to con profondissima stima, ammirazione 
e rispetto, per la sua straordinaria perso¬ 
na e per la sua limpida figura di dirigente 
politico. 


La tua guida determinata e serena della Ca¬ 
mera dei Deputati anche nei giorni più diffici¬ 
li per la vita del paese, la tua autonomia cul¬ 
turale e politica, i tuoi consigli severi e affet¬ 
tuosi ci hanno consentito di riconoscerti co¬ 
me un punto di riferimento autorevole e indi¬ 
spensabile. 

Grazie. 

NILDE 

Con affetto e dolore. 

On. Elena Montecchi, On. Maria Rita Loren- 
zetti. 

Roma, 6 dicembre 1999 


L’Unione Regionale dei Democratici di Sini¬ 
stra delle Marche partecipa al dolore dei fa¬ 
miliari per lascomparsadi 

NILDE IOTTI 

e ne ricorda l’esemplare impegno in campo 
politico ed istituzionale. 

Ancona, 6 dicembre 1999 


La Federazione milanese dei Democratici di 
Sinistra esprime commozione profonda per 
lascomparsadi 

NILDE IOTTI 

insigne componente dell’Assemblea Costi¬ 
tuente, prestigiosa parlamentare, più volte 
eletta a Milano. Presidente della Camera dei 
Deputati. Il suo nome è legato ai più impor¬ 
tanti momenti della storia del Partito Comu¬ 
nista italiano, il significato del suo impegno è 
parte essenziale delle esperienze e delle 
conquiste delle donne italiane. La sua calda 
umanità rimarrà a lungo nel ricordo di tutti; la 
sua autorevolezza, il prestigio, il senso pro¬ 
fondo della democrazia e delle istituzioni 
rappresentano un lascito permanente alla 
Repubblica italiana. 

Milano, 6 dicembre 1999 


Riunita da sentimenti di commozione e di 
dolore la segreteria particolare del Presiden¬ 
te della Camera dei Deputati 

NILDE IOTTI 

ricorda il suo insegnamento di umanità e di 
amore perlaverità: 

Roberto De Liso, Giorgio Frasca Polara, Rita 
Palanza, Egle Lanzi, Sergio Bistoncini, Patri¬ 
zia Calzetta, Maurizio Conti, Gabriella Dona¬ 
ti, Franca Gaileni, Ovidio Orrea, Bruna Pitza¬ 
lis, Mirella Rango, Daniela Santucci, Italo 
Speroni, M. LuisaValeri. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Sabina Muscetta con profonda tristezza ed 
affetto ricorda il Presidente 

NILDE IOTTI 

e terràcara persempre l’esperienza di lavoro 
vissuta con lei. 

Roma, 6 dicembre 1999 


I componenti della scorta del Presidente 

NILDE IOTTI 

Leo Bruno, Sebastiano Di Dio, Fabio Giova¬ 
toli, Francesco Graziano. La ricordano con 
immenso affetto e riconoscenza. 

Roma, 6 dicembre 1999 


Annunciata, Maria Teresa e Gabriella con 
gratitudine per il suo quotidiano esempio di 
vita avranno sempre nel cuore il loro Presi¬ 
dente 

NILDE IOTTI 

Roma, 6 dicembre 1999 


Cara 

NILDE 

Nella vita la libertà, 

nella politica il senso della «res publica». 
Fabio Mussi 


Cara 

NILDE 

un ultimo saluto dalle compagne e i compa¬ 
gni deputati delle Marche. 

Marisa Abbondanzieri, Fabrizio Cesetti, Eu¬ 
genio Duca, Pietro Gasperoni, Luigi Giacco, 
Paola Mariani. 


Pietro Folena e Giovanna Pugliese partecipa¬ 
no commossi al dolore dei familiari, della si¬ 
nistra e del Paese per la scomparsa di 

NILDE IOTTI 

Porteremo sempre con noi la sua forza ele¬ 
gante e il suo passo lieve. 


Le compagne e i compagni impegnati negli 
uffici della Presidenza del Gruppo Democra¬ 
tici di Sinistra-L’Ulivo della Camera ricorda¬ 
no con grande affetto 

NILDE IOTTI 


Claudia Mancina profondamente colpita 
partecipa al dolore perlascomparsadi 

NILDE IOTTI 


Le deputate Democratiche di Sinistra pian¬ 
gono lacompagna 

NILDE IOTTI 

collega indimenticabile, figura eccezionale 
di donna e di dirigente, protagonista della 
storia politica e istituzionale del nostro Pae¬ 
se. 


Vassili Campatelli partecipa commosso al 
dolore perlascomparsadi 

NILDE IOTTI 

e ricordacon affetto e ammirazione il suo im¬ 
pegnocostante nell’attività parlamentare. 


Il Gruppo Democratici di Sinistra-L’Ulivo del¬ 
la Camera dei deputati piange la scomparsa 
di 

NILDE IOTTI 

Costituente, deputata per 13 legislature, Vice 
presidente del Gruppo Pei, Presidente della 
Camera dei deputati. 


Tutte coloro che si riconoscono nella storia e 
nella pratica dell’Unione Donne Italiane so¬ 
no profondamente addolorate per la scom¬ 
parsa della cara 

NILDE IOTTI 

Ricordano di averla avuta dirigente in anni 
lontani e sempre punto di riferimento e di for¬ 
za per il suo vivere, tutto femminile, gli affetti, 
la passione politica e civile, l’autonomia, la li¬ 
bertà e la dignità. 


Andrea Margheri con tutta la sua famiglia ri¬ 
corda l’amicae lacompagna 

NILDE IOTTI 

luminosa figura della democrazia italiana. 


Laura Diaz e Sergio Scarpa profondamente 
addolorati per la scomparsa della compa¬ 
gnaonorevole 

NILDE IOTTI 

cui erano legati da antica e affettuosa amici¬ 
zia, la ricordano e partecipano al grave lutto 
della famiglia. 


L’Unione Comunale dei Ds di Alba ricorda 
con affetto e stima in questo momento di do¬ 
lore che ci lega tutti, lacompagna 

NILDE IOTTI 

indimenticabile guida per la nostra demo¬ 
crazia e per il nostro partito. 


Cara 

NILDE 

ci mancherai. In questa Italia che hai aiutato 
in prima persona a diventare libera e demo¬ 
cratica, siamo tutti più forti per il tuo esem¬ 
pio, il tuo stile, la tua profondissima virtù. 
Grazie di tutto 
Roberto Morassut 


Vinicio Peluffo e le ragazze e i ragazzi della 
Sinistra giovanile esprimono il più sentito 
cordoglio perlascomparsadellacara 

NILDE IOTTI 

Con affetto e rimpianto ricordiamo le grandi 
qualità umane e morali, la disponibilità e la 
generosità. 

Cara Nilde, il tuo esempio vivrà in noi. 


Le avevo scritto solo: «grazie», quando avevo 
saputo delle sue dimissioni da parlamentare 
per causa di salute, da cittadino comune. Mi 
ha risposto il 26 novembre 1999: «Caro Poz- 
zati, sono io che ti dico grazie. In quest’unica 
tua parola ho colto i sentimenti molto schietti 
e molto profondi. Forse più delle tante parole 
di tanti altri... E considero quel grazie anche 
come uno sprone a mettercela tutta per vin¬ 
cere quel perverso intreccio di mali che mi 
hanno costretto ad un gesto sì impegnativo, 
ma perché dettato da ferma coerenza e ri¬ 
spetto per l’istituzione cui non potevo più de¬ 
dicare il mio impegno. Unacordialissima an¬ 
cora grata stretta di mano. Nilde lotti» 

Un abbraccio ate, cara 

NILDE IOTTI 

e grazie di tutto. Sarai persempre nelle nostre 
teste, nelle nostre coscienze, nei nostri cuori. 
Lorenzo Pozzati. 

Milano, 6 dicembre 1999 


Ciao cara 

NILDE 

Sempre dolce e affettuosa. Grazie. 
Paola Sacchi 

Roma, 6 dicembre 1999 


Ricordiamo con affetto e gratitudine 

NILDE IOTTI 

fondatrice della Repubblica, statista, prota¬ 
gonista appassionata e autorevole della poli¬ 
tica italiana. 

Laura Balbo e l’Ufficio del ministro delle Pari 
Opportunità. 


Paolo e Maria Bufalini con Carlo, Delio, Jo¬ 
landa, Marcello ed Emilia, Andrea, Luisa 
partecipano al grande dolore di Marisa, della 
famiglia e dei nipoti per la perdita di 

NILDE IOTTI 

amica cara oltre che compagna nelle batta¬ 
glie perii rinnovamento d’Italia. 


Arnaldo Sciamili, nel ricordo di conversazio¬ 
ni intelligenti ed affascinanti sulla necessità 
che la sinistra sia sempre libertaria, garanti¬ 
sta e veramente progressista, partecipa al lut¬ 
to dei familiari ed è particolarmente vicino 
all’amico e compagno Giancarlo Spallone 
per la scomparsa della signora onorevole 
presidente 

NILDE IOTTI 

che meglio di tutti ha incarnato il principio 
della carica istituzionale nell’interesse supe¬ 
riore del Paese. 


Le compagne e i compagni Ds Valle Scrivia 
(Ge) affranti esprimono il proprio cordoglio 
perlascomparsadellacara 

NILDE IOTTI 

Genova, 6 dicembre 1999 


Le senatrici e le deputate elette nella nona e 
decima legislatura sono partecipi al dolore 
perlascomparsadell’onorevole 

NILDE IOTTI 

allora presidente della Camera dei deputati. 
Ha rappresentato un punto di riferimento 
forte per il suo rigore e senso dello Stato e del¬ 
le istituzioni. È stata un riferimento per l’affer¬ 
mazione dei valori sociali, civili e politici per 
tutte le donne. La ricordano per l’attenzione 
e il profondo rispetto alle persone e verso le 
culture che potevano concorrere alla gestio¬ 
ne dello Stato. 


Grande è il dolore delle donne e degli uomini 
della Confederazione generale italiana del 
lavoro perlascomparsadi 

NILDE IOTTI 

La sua intelligenza, moralità, capacità politi¬ 
ca e l’alto senso dello Stato e delle istituzioni 
hanno rappresentato, dalla Resistenza in 
poi, un esempio e un punto di riferimento 
certo in ogni occasione di conquista e difesa 
della democrazia, nelle lotte per la giustizia 
sociale nella valorizzazione del ruolo delle 
donne e per l’emancipzione del mondo del 
lavoro. Le lavoratrici e i lavoratori, le pensio¬ 
nate e i pensionati custodiranno il suo ricor¬ 
do e da esso trarranno sempre un alto inse¬ 
gnamento. 


Il Comitato centrale della Fiom-Cgil si fa in¬ 
terprete di sentimenti diffusi fra le lavoratrici 
e i lavoratori metalmeccanici, partecipando 
alcordoglio perlascomparsa dell’On. 

NILDE IOTTI 

la cui misura e il suo stile ne hanno fatta un in¬ 
dimenticabile presidente della Camera dei 
Deputati. 


La Segreteria nazionale della Funzione Pub¬ 
blica Cgil partecipa con cordoglio e dolore 
allascomparsadellacompagna 

NILDE IOTTI 


I Licenziati per Rappresaglia Padronale ri¬ 
cordano commossi la eccezionale figura di 
rappresentante del popolo di 

NILDE IOTTI 

che fu grande nel suo impegno per il mondo 
del lavoro e alla quale va la riconoscenza no¬ 
stra per quanto fece nel 1980come presiden¬ 
te della Camera per l’approvazione della leg¬ 
ge per il nostro riscatto dai tempi bui della de¬ 
mocrazia italiana e funesti avvenimenti. 


I Licenziati di rappresaglia sono vicini alle fi¬ 
glie delcompianto compagno 

EGIDIO SULOTTO 

con il quale hanno combattuto tante batta¬ 
glie democratiche e subito la vile rappresa¬ 
gliapadronale del licenziamento. 


Venerdì 3 dicembre è mancato all’affetto dei 
suoi cari 

ANGELO ALAIMO 

ne danno l’annuncio la moglie Gabriella i fi¬ 
gli Maurizio e Cristina, la sorella Lucrezia i 
parenti e gli amici. I funerali avranno luogo 
oggi ore 15.00 a Novara, via Rivolta 23. 

Novara, 6 dicembre 1999 


1983 6 dicembre 1999 

ARTURO COLOMBI 

dirigente comunista-partigiano-parlamen¬ 
tare. Assieme a tanti uomini e donne ha lotta¬ 
to per la libertà e la giustizia sociale le ban¬ 
diere del glorioso Partito Comunista italiano. 
La moglie Nella Marcellino lo ricorda con 
profondo affetto. 


Sono passati 13 anni dalla scomparsa di 

BRUNA BORTOLOTTI 

Il marito, il figlio, la nuora e le nipoti assieme 
a tutti i parenti sempre laricordano. 


Il giorno 4 dicembre 1999 è mancata all’affet¬ 
to dei suoi cari 

GRAZIELLA GHELFI 
ved. BARBIERI 
(NINA) 

di anni 95. Ne danno il doloroso annuncio le 
figlie Anilde, Leda, Laura e Bianca, i generi, i 
nipoti Danilo, Gianpaolo, Wammis e Moni¬ 
ca, i pronipoti unitamente ai parenti tutti. I fu¬ 
nerali in forma civile avranno luogo oggi lu¬ 
nedì 6 dicembre alle ore 9.00 partendo dal¬ 
l’abitazione del’estinta di viaBarchettan. 246 
ove si formerà il corteo con la banda musica¬ 
le per il cimitero di Freto. Si ringraziano anti¬ 
cipatamente quanti interverranno alla ceri¬ 
monia. 

Modena, 6 dicembre 1999 
On. Fun. Gianni Gihellini 
Piazza S. Agostino n. 331 - Modena 
Tel. 059-22.52.43-53.03.21 


È mancato prematuramente il compagno 

ROSARIO COMITO 

I Democratici di Sinistra di Treviglio ne ricor¬ 
dano la figura ed annunciano i funerali che si 
svolgeranno in Treviglio lunedì 6 dicembre 
alle ore 14,00. 

Treviglio, 6 dicembre 1999 


8 / 12/1990 8 / 12/1999 

NATALE BINA 

Caro nonno, sono già 9 anni che ci manchi 
ma rimani sempre nel nostro cuore. Ti vo¬ 
gliamo tanto bene, nonno. Ida, Valeria, Rino 
e Franca. 


In memoria di 

MARIA TURA 

e 

BRUNO MAZZANTI 

i familiari li ricordano con affetto. 


5 / 12/1998 5 / 12/1999 

In ricordo del compagno 

VALERIO VANNI 

anziano Fiat. Figlio e moglie 


5 / 12/1985 5 / 12/1999 

Nel 14° anniversario della scomparsa del¬ 
la compagna 

MARIA BEOLCHI 
ved. RESTA 

il compagno Angelo Fasola la ricorda con 
immutato affetto e sottoscrive per l'Unità. 

Milano, 6 dicembre 1999 


5 / 12/1980 5 / 12/1999 

Nel 19° anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE ROBBA 

la moglie Paola lo ricorda a compagni e pa¬ 
renti e sottoscrive per l'Unità. 

Milano, 6 dicembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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Lunedì 6 dicembre 1999 



I PRECEDENTI 

Dal dramma dell'Heysel 
al disastro dì Mosca 

■ La tragedia di Innsbruck è solo l'ultima di una lun¬ 
ga serie di sciagure avvenute in impianti sportivi. 
Quella più tristemente nota è la tragedia dell'Hey- 
sel, la più pesante a Mosca. Ma la lista nera è lun¬ 
ga. - 1902 a Glasgow: 25 morti e 500 feriti per il 
crollo di una tribuna dello stadio - 1955 a Santia¬ 
go del Cile: 6 persone perdono la vita, nella calca 
di 70 mila spettatori che cercano di entrare allo 
stadio per Cile-Argentina. -1964 a Istanbul: 20 
morti e 100 feriti per il crollo di una tribuna prima 
di Turchia-Bulgaria. - 3/1/71 a Glasgow: 66 morti 
e oltre 100 feriti per il cedimento di una transenna 
metallica durante Celtic-Rangers. -17/2/74 al Cai¬ 
ro: 49 morti e 47 feriti per il crollo di una barriera 
dovuto al superaffollamento dello stadio Samelek. 
- 4/5/78 a Kumasi (Ghana): 15 morti per il crollo 
di un muro dello stadio. - 8/2/81 ad Atene: 21 
morti e oltre 100 feriti dopo Olympiakos-Aek, per 
la ressa del pubblico che esce dallo stadio ma tro¬ 
va i cancelli chiusi. - 20/10/82 a Mosca: 340 morti 


e 150 feriti dopo Sparta-Haarlem di Coppa Uefa per il 
cedimento di una balaustra. Il bilancio viene reso no¬ 
to solo dopo diversi anni. 

26/11 /82 ad Algeri: 10 morti e 535 feriti per il ce¬ 
dimento della tettoia di una tribuna, dove si erano as¬ 
siepati numerosi tifosi senza biglietto. -11 /S/SS a 
Bradford (Inghilterra): 53 morti e 200 feriti per un in¬ 
cendio che distrugge le tribune in legno dello stadio. 

- 29/5/85 a Bruxelles: 39 morti (di cui 32 italiani) e ol¬ 
tre 100 feriti per il cedimento di un muretto dello sta¬ 
dio Heysel, prima della finale di Coppa Campioni Li- 
verpool-Juve. Il cedimento è dovuto all'assalto di tifosi 
inglesi. -11/3/88 a Katmandu: 72 morti e oltre 200 
feriti tra la folla in fuga dallo stadio per una violentissi¬ 
ma grandinata. -16/4/89 a Sheffield (Inghilterra): 95 
morti e oltre 200 feriti per il crollo di una tribuna, pri¬ 
ma della semifinale di Coppa d'Inghilterra Liverpool- 
Nottigham. - 28/12/91 a New York: 8 morti e 28 feri¬ 
ti nella calca per entrare in un impianto di Manhat¬ 
tan, per una partita di basket. - 5/5/92 a Bastia (Cor¬ 
sica): 15 morti e 1.650 feriti per il crollo di una tribu¬ 
na provvisoria, prima della semifinale di Coppa di 
Francia, Bastia-Olympique Marsiglia. -18/10/96 a 
Città del Guatemala: 83 morti e 200 feriti per la ressa 
del pubblico prima di un incontro di qualificazione ai 
mondiali di calcio. - 27/6/99 a Riga (Lettonia): 7 mor¬ 
ti e 25 feriti tra gli spettatori di un rally, travolti da 
due auto. 


Notte di morte nello stadio del ghiaccio 

Austria, 5 ragazze schiacciate dalla folla durante uno show sulla neve 


Pillole-killer 
a Vicenza: 
gravissimo 
un ventenne 



La pista di Innsbruck, in alto un cartello abbattuto B.Grossruck/Reuters 

Oltre 20 vìttime per il crollo dì due palazzi in Franda e In Russia 


INNSBRUCK Cinque adolescen¬ 
ti sono morte e almeno 35 per¬ 
sone sono rimaste ferite, di cui 
diverse in modo grave, nella 
calca prodottasi al termine di 
una manifestazione di sno- 
wboard svoltasi l'altra sera. Lo 
ha reso noto la polizia. Il re¬ 
pentino parapiglia è avvenuto 
alla fine della manifestazione 
«Air Style», uno spettacolo di 
«surf delle nevi» nello stadio 
di Bergisel, nei dintorni del ca¬ 
poluogo tirolese, cui assisteva¬ 
no - precisa l'agenzia austriaca 
Apa - 40.000 spettatori, per lo 
più giovani. Secondo la poli¬ 
zia, molte persone hanno cer¬ 
cato di lasciare lo stadio sca¬ 
lando un'inferriata, che è crol¬ 
lata sotto il loro peso. 

Molti sono caduti scivolan¬ 
do sulla neve, altri sono rima¬ 
sti schiacciati o sono stati cal¬ 
pestati da persone in fuga. È 
bastato che qualcuno si met¬ 
tesse ad urlare per creare una 
vera e propria crisi di panico 
collettiva. C'è chi ha tentato di 
fuggire dallo stadio travolgen- 


SIMONE TREVES 

ROMA Questa volta, il miracolo 
non c'èstato: le macerie di una pa¬ 
lazzina di quattro piani crollata a 
Digione, nell'Est della Francia 
non hanno restituito nessun su¬ 
perstite. Undici le vittime, un bi¬ 
lancio che appare definitivo: sei 
donne, tre uomini, due bambini 
tra gli 8 e i 10 anni. Ed in Russia, 
sono dieci i morti per il cedimen¬ 
to strutturale di una palazzina. 

A Digione, solo tre delle perso¬ 
ne che erano in casa si sono salva¬ 
te: due donne e una bimba che 
abitavano all'ultimo piano, rima¬ 
ste ferite - una gravemente - ma 
vive. Le squadre di soccorso spera¬ 
vano che ci fossero, sotto le mace¬ 
rie, «tasche di sopravvivenza», do¬ 


do gli altri spettatori. Davanti 
ai cancelli si è creata una calca 
sovramuna. Qualcuno è sve¬ 
nuto, qualcun altro è caduto 
nella neve. In pochi minuti 
anche il servizio d'ordine della 
manifestazione ha perso il 
controllo. Lo stadio del ghiac¬ 
cio è stato il teatro di un fuggi 
fuggi generale mentre lo spet¬ 
tacolo andava avanti. Da un 
trampolino una serie di acro¬ 
bati si lanciavano sulla pista 
innevata a bordo di una tavola 
specializzata per planare sul 
ghiaccio. 

Lo show era accompagnato 
da musica ad altissimo volume 
suonata da un gruppo rock e 
dallo sfolgorio delle luci stro¬ 
boscopiche. Tutto stava fun¬ 
zionando alla perfezione fin¬ 
ché un paio di persone hanno 
tentato di scavalcare un can¬ 
cello per guadagnare l'uscita. Il 
piccolo incidente si è trasfor¬ 
mato in una maxi-ressa. 

Secondo la radio austriaca 
Orf, nella sciagura - la seconda 
in Austria in 48 ore, dopo il 
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ve alcuni dei dispersi della prima 
ora avessero trovato salvezza. Ma 
sedici ore di lavoro febbrile non 
sono servite a nulla: versole 18 di 
ieri, la Prefettura ha comunicato 
che non c'erano più dispersi da 
cercare fra le rovine, accumulatesi 
in un istante poco prima delle 2 
della notte tra sabato e domenica. 
È il più grave incidente di questo 
genere in Francia da dieci anni a 
questa parte. Ma, in meno di un 
mese, ci sono stati in Europa i 
drammi di Foggia, 67 morti, e di 
Wilhemsburg in Austria con 9 
morti. 


crollo di una palazzina giovedì 
a Wilhelmsburg, che ha causa¬ 
to nove vittime - sono invece 
morte sei persone, tra cui cin¬ 
que ragazzine. Il sindaco di In- 
nsburck, Herwig van Staa, cita¬ 
to dall'agenzia austriaca Apa, 
ha detto: «Molti giovani erano 
ubriachi quando io sono arri¬ 
vato allo stadio, verso le 19». 

La calca e la strage si sono 
prodotte mentre la folla co¬ 
minciava a sgomberare lo sta¬ 
dio del ghiaccio per tornare in 
città. Molte persone, a quanto 
sembra, si sono arrampicate su 
un'inferriata, che ha ceduto. 
Le vittime sono generalmente 
state travolte dalla stmttura 
caduta o calpestate dalla folla 
in fuga, in preda al panico 

Secondo l'agenzia Apa, una 
donna che era venuta a cercare 
la figlia ha scoperto che era 
morta. È stata ricoverata in 
ospedale in stato di shock. I 
soccorsi sono condotti da una 
settantina di persone. Sul po¬ 
sto è stata inviata una com¬ 
missione d'inchiesta. Oltre alle 


La palazzina è crollata - pare - 
dopo un'esplosione, forse dovuta 
a una fuga di gas. I primi soccorri¬ 
tori hanno avvertito sul luogo l'o¬ 
dore del gas, ma il crollo potrebbe 
essere la causa (e non l'effetto) 
della fuga. Altre fonti evocano la 
vetustà della palazzina, che, però, 
non aveva mai dato adito a prote¬ 
ste degli inquilini o allarmi. Se il 
crollo fosse dovuto a un cedimen¬ 
to strutturale, l'esplosione avverti¬ 
ta da alcuni testimoni potrebbe 
essere il rumore del crollo. L'im¬ 
mobile, in un quartiere a sudovest 
del centro cittadino, era all'estre- 


cinque ragazze morte sono in 
«grave pericolo di vita» altri 
quattro dei giovani rimasti fe¬ 
riti. Lo ha reso noto i il prima¬ 
rio dell'unità di terapia inten¬ 
siva dell'ospedale regionale di 
Innsbruck dove sono ricovera¬ 
ti. 

Si è concluso intanto il lavo¬ 
ro della polizia per identificare 
le vittime: si tratta di cinque 
ragazze, quattro tirolesi, di età 
compresa tra 14 e 21 anni, e 
una turista australiana. I nomi 
delle vittime non sono finora 
stati resi noti. Un medico del¬ 
l'ospedale dove sono stati cu¬ 
rati i 35 feriti ha detto che non 
destano preoccupazione le 
condizioni degli altri otto rico¬ 
verati nel reparto traumatolo¬ 
gico e quattro di essi potreb¬ 
bero essere mandati a casa già 
già a partire da domani. 

Nello stadio Bergisle, teatro 
della tragedia, erano presenti 
40mila spettatori, per lo più 
adolescenti, giunti da varie lo¬ 
calità del Tirolo. 


mità di un insieme di quattro co¬ 
struzioni identiche. Lo stabile 
adiacente a quello distrutto è sta¬ 
to evacuato in gran fretta. Per tut¬ 
ta la giornata, una folla di parenti 
e di amici delle vittime ha seguito 
le operazioni di soccorso. 

In Russia, invece, non c'è stato 
nessuno scoppio e non si è tratta¬ 
to di una fuga di gas. Mezzo palaz¬ 
zo si è semplicemente afflosciato 
su se stesso, uccidendo dieci per¬ 
sone. Per l'edificio di quattro pia¬ 
ni crollato sabato a Zernograd, nel 
sud della Russia, provocando la 
morte di dieci persone, quella del 


cedimento strutturale è la pista 
privilegiata. Categoricamente 
esclusa dagli inquirenti locali ogni 
ipotesi di attentato. Avvenuto a 
metà pomeriggio, pochi minuti 
dopo le 15,30, quando molti dei 
44 inquilini residenti nei 12 ap¬ 
partamenti erano fortunatamente 
assenti, il crollo non ha lasciato 
che un cumulo di macerie, tra le 
quali i soccorritori hanno lavora¬ 
to per tutta la notte alla ricerca di 
eventuali superstiti. All'alba di ie¬ 
ri, infine, il bilancio definitivo: 
dieci morti tra cui sette donne e 
due bambini di due e quattro an¬ 


ni e sei feriti. Poteva andare peg¬ 
gio. La casa, hanno stabilito i tec¬ 
nici, era stata costruita nel '64. 
Sembra che ci sia stato un pro¬ 
gressivo innalzamento della falda 
acquifera che potrebbe aver causa¬ 
to il crollo o forse l'edificio era 
stato costruito in fretta, con mate¬ 
riali scadenti, risparmiando sui 
costi. 

Di alcune colonne portanti - 
hanno riferito testimoni - è stato 
ritrovato il ferro del cemento ar¬ 
mato, ma non il cemento e un'in¬ 
chiesta giudiziaria è già stata av¬ 
viata in parallelo a quella tecnica. 


VICENZA Un giovane di 20 anni, 
di Lonigo (Vicenza), è ricoverato 
nel reparto di rianimazione del¬ 
l'ospedale di Vicenza per aver as¬ 
sunto sostanze stupefacenti, pa- 
reecstasy. L'altra sera il ragazzo 
era uscito assieme a degli amici 
con iquali, secondo quanto ac¬ 
certato dai carabinieri, si era reca- 
toin alcune birrerie della zona e 
poi tutti erano andati in unadi- 
scoteca di Vicenza. Giunto nel 
locale notturno, secondo quan- 
toaccertato dagli investigatori, il 
giovane avrebbe acquistatodel- 
l'ecstasy. 

Ieri mattina dopo essersi alzato 
dal letto, il ventenne è stato colto 
da un malore. I genitori preoccu- 
patidalle sue condizioni lo han¬ 
no accompagnato all'ospedale 
diLonigo dove il suo stato di salu¬ 
te si è aggravato. I medicihanno 
quindi deciso di trasferire il pa¬ 
ziente al nosocomio diVicenza, 
dove è attualmente tenuto sotto 
osservazione nelreparto di riani¬ 
mazione. L'ospedale vicentino, 
secondo quanto si è appreso, 
avrebbechiesto anche un consul¬ 
to al centro veleni dell'ospedale- 
milanese «Niguarda» per la tera¬ 
pia da seguire. Non è escluso che 
il giovane possa aver assunto ol¬ 
tre adalcol ed ecstasy anche altre 
sostanze. Bisognerà attendere 
però le prossime ore e i risultati 
degli accertamenti mediciper 
stabilire cosa abbia esattamente 
provocato il malore. Nella stessa 
zona del vicentino, venerdì scor¬ 
so, un giovane operaio è morto in 
seguito a un malore in una disco¬ 
teca. Guido Maran, 23 anni, ope¬ 
raio, era entrato con 3 amici alle 2 
del mattinonella discoteca 
Boom di Alte Ceccato avvicinan¬ 
dosi al bar. Poco dopo è stato col¬ 
to da malore e portato all'ospeda¬ 
le di Montecchio Maggiore dove 
è spirato per arresto cardiocirco¬ 
latorio. Nell'urina del ragazzo 
sembra siano state trovate tracce 
di due tipi di droghe. 



dell' OROLOGIO 



Stiamo cercando orologi usati in buone condizioni delle seguenti marche: 
ROLEX - tutti i modelli * CARTIER - tutti i modelli 
OMEGA - Mod. Speedmaster * PANERAI - tutti i modelli 
PIAGET - tutti i modelli • AUDEMAR PIGUET 
JAGER LE COULTRE • VACHERON COSTANTIN 
HEUER - Mod. Monaco • PATEK FILIPPE - Mod. Nautilus 
...e tutte le altre marche di prestigio 

SIAMO PRESENTI A: BOLOGNA - PARMA - BRESCIA - VERONA 
FERRARA - PADOVA - MESTRE - RAVENNA - FORLÌ - RIMINI 

Per informazioni telefonare (orario negozio) allo 0532/977111, 
o allo 0329/2114454-64 per un contatto diretto - Fax 0532/970294 
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Più lontano 

Di &oye 
LO mancate 

VOI, unkef 

Acquista un biglietto Unicef, Il buon 
Natale non sarà solo un augurio. 

Li puoi trovare alla Posta, in banca, nei super¬ 
mercati e presso I Comitati Regionali e Provinciali 
(gli indirizzi sono sull'elenco alla voce UNICEF). 
Unkef Italia: conto corrente postale n r 74 5000. 
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in Primo Piano 


l'Unità 



♦ «La conobbi in anni lontanissimi 
quando Togliatti la pregò di rivedere 
il resoconto di quel cronista ragazzino 


♦ Appena arrivata alla presidenza della 
Camera pose il problema delle riforme: 
meno parlamentari, forme di federalismo 


♦ Dal braccio di ferro con i radicali 
alle incomprensioni con il suo partito 
fino allo scontro durissimo con Craxi 


«Ci spiazzava col suo fiuto politico» 

Gli anni con Nilde Presidente nel racconto del suo portavoce 



GIORGIO FRASCA POLARA 


ROMA È stato bello e soprattutto 
istruttivo lavorare tanti anni accan¬ 
to a Nilde, come è capitato a me, pri¬ 
ma come apprendista cronista, poi 
come resocontista al Comitato cen¬ 
trale e giornalista parlamentare, e 
infine come suo portavoce nei tredici 
anm in cui lotti presiedette la Came¬ 
ra. È stato bello: per l'amabilità, il 
tratto sereno, la moralità profonda 
che emanava da ogni suo gesto, dai 
rapporti umani di questa donna 
troppo presto gravata dallo struggen¬ 
te ricordo del suo compagno. Ed è 
stato istruttivo: per l'equilibrio co¬ 
stante, per il rigoroso esercizio critico 
della ragione, per la concretezza, e 
soprattutto per l'intuito, lo straordi¬ 
nario suo «fiuto» politico. L'avevo 
conosciuta in anni ormai lontanissi¬ 
mi: quando Togliatti la pregò di rive¬ 
dere il resoconto 
che «quel ragaz¬ 
zino» (avevo do¬ 
vuto far le veci 
di un collega, 
ammalatosi 
d'improvviso) 
aveva fatto di 
un suo discorso 
sulla base di 
una traccia ver¬ 
gata a penna, 
con l'immanca¬ 
bile inchiostro 
verde, su quattro 
foglietti. Insicu- 
ro, avevo chiesto 
anch'io che con¬ 
trollato. E Nilde, 
con amabile se¬ 
verità, corresse, 
aggiunse, tagliò. 

Con reciproca 
soddisfazione. 

Poi la lunga 
frequentazione 
al Bottegone e 
quindi ancor più 
alla Camera 
quando vi giunsi 
come redattore 
parlamentare e 
lotti volle fare di me (come già face¬ 
va di Enzo Roggi, di Emmanuele 
Rocco, di Renato Vendita, di Guido 
Quaranta e di pochi altri) uno dei 
suoi interlocutori fissi: per sapere che 
aria spirava, per trarre conferme, per 
essere - perché no? - smentita, per ve¬ 
rificare certe sue intuizioni. Accadde 
così che, quando fu eletta presidente 
della Camera, nell'estate del 79, 
chiese al giornale quasi l'impossibi¬ 
le: che le dessi una mano come ad¬ 
detto-stampa ma continuassi il lavo¬ 
ro di cronista, ché forse le serviva più 
questo che quello. Non fu facile vin¬ 
cere le resistenze del giornale (ci volle 
un intervento di Natta), né fu facile 
per me tenere separate le due funzio¬ 
ni. Ci provai, andò bene, la deonto¬ 
logiaprofessionale fu salva. 

lotti non pose tempo in mezzo a 
rivelare che intendeva considerare la 
presidenza come un fine e non come 
un trampolino: per portare avanti, 
da una posizione di nuovo, assoluto 
rilievo (la prima donna ai vertici isti¬ 
tuzionali, ed una comunista), vec¬ 
chie e nuove battaglie. Alle viste del¬ 
la prima «uscita » ufficiale, a Piom¬ 
bino, riunì i suoi più stretti collabo¬ 
ratori e disse: «Qui bisogna affronta¬ 
re subito il problema delle riforme 
costituzionali». Sorpresa tra noi per 
l'inedita sortita, preoccupazione per 
gli echi, qualche angoscia per le ri¬ 
cerche. E invece lotti prese un foglio, 
e vergò - sicura, con l'esperienza mai 
dimenticata di costituente e con il 
piglio nuovo di presidente dell'as¬ 
semblea di Montecitorio - alcuni 
punti con la sua grafia ampia: «Ba¬ 
sta con questo assurdo bicamerali¬ 
smoperfetto»; basta con mille parla¬ 
mentari; forme di federalismo con 
un luogo un ruolo più incisivo delle 
regioni: «Perché una delle due Ca¬ 
mere non potrebbe essere come il 
Bundesrat tedesco?». Colpì nel se¬ 
gno, ben prima che Craxi lanciasse 
la sua Grande Riforma. E colpì pro¬ 
prio perché colse alcune questioni 
che già allora erano nel comune sen¬ 
tire, ma che si esitava a gettare sul 
tavolo delle riforme istituzionali. 

Già si viveva la fase più acuta del 
terrorismo e quella, non meno dram¬ 
matica, della legislazione di emer¬ 
genza. Anche allora ('80-'81) gioca¬ 


li CASO 

Anche via internet 
centinaia 
di messaggi ai Ds 

donna: grazie, cara compagna lotti». Grazie, «per la tua sobrietà ed 
eleganza». Grazie, «per l'equilibrio e l'imparzialità: hai fondato l'Ita¬ 
lia repubblicana, resta il rammarico di non averti visto Presidente 
della Repubblica o senatrice a vita». Ciao Nilde, «hai avuto il merito 
di aver resistito all'atmosfera bigotta del vecchio Pei». 

Il cordoglio e la commozione per la scomparsa di Nilde lotti corre 
anche su Internet. Il sito della direzione nazionale dei Ds le ha dedi¬ 
cato la pagina di apertura, con il titolo: «Addio Nilde: una donna che 
ha costruito l'Italia democratica e repubblicana». 

Centinaia sono i messaggi che arrivano da tutta Italia. «Ciao Nilde, 
se non fosse stato per te non mi sarei avvicinato alla politica»; «Sie 
stata un orgoglio per le istituzioni»; «Ma tu vivrai sempre tra noi»; 
«Te ne sei andata nel momento in cui avevamo più bisogno di te». 
Centinaia di "e mail" per dire addio alla «signora della politica, sim¬ 
bolo dell'Italia repubblicana». Anche con una poesia: «Ora vola nel 
vento...». 


Ciao Nilde, mi ritorni in men¬ 
te... «Quel giorno a Portici, 
ero solo un liceale e tu mi hai 
insegnato a fare politica». 
Ciao Nilde, «con te si spegne 
una stella, ma anche le stelle 
più belle cadono», «lo non 
ho la tessera. Ma sono una 


Frana Ciampi: «Ciao, amia di una vita» 

La crisi cardiaca fatale la notte di venerdì nella clinica di Poli 


ANDREA FRANZO 

ROMA Se n'è andata in punta di piedi, ma a testa 
alta come in tutta la sua vita. Il tracollo di Nilde 
lotti - una nuova crisi cardiaca, improvvisa ma 
non inattesa - è avvenuto qualche minuto prima 
della mezzanotte, tra venerdì e sabato, nella casa 
di cura "Villa Luana" a Poli, un paesino di mezza 
montagna a quaranta chilometri da Roma, dove 
Mario Spallone, il suo medico da sempre come lo 
era stato di Togliatti, la curava amorevolmente da 
quando una complessa serie di mali aveva comin¬ 
ciato a minare irreversibilmente la pur forte fibra. 

Nella notte il dolente tam-tam raggiunge i più 
alti palazzi romani, e all'alba già le auto si rincor¬ 
rono su per i tornanti dei monti Prenestini. C'è un 
segno della discrezione di Nilde lotti anche in que¬ 
sto volontario eremo: stare lontana, soffrire con 
dignità, disturbare il meno possibile. Ma ora che se 
n'è andata tutti vogliono darle l'estremo saluto e 
testimoniare alla figlia Marisa il loro affetto. Tra le 
prime, Giglia Tedesco e Marisa Rodano, compagne 
di tante battaglie delle donne e per le donne. "L'e¬ 
spressione più alta della presenza femminile in po¬ 
litica", dice Giorgio Napolitano, ricordando la sua 


"grande amica, donna forte e luminosa". 

Poi arriva Walter Veltroni. Tirato e commosso, il 
segretario della Quercia sosta qualche istante da¬ 
vanti alla salma, carezza il volto sereno di Nilde e 
poi, ricordandone la storia "assolutamente straor¬ 
dinaria ed esemplare", chiude malinconicamente: 
"Purtroppo anche le stelle più belle cadono dal 
cielo...". 

Più tardi - da Livorno dove ha appreso la notizia 
mentre si apprestava a presenziare al giuramento 
degli allievi ufficiali dell'Accademia navale - giun¬ 
ge il capo dello Stato con la moglie. Carlo Azeglio 
Ciampi aveva un'antica, forte amicizia con lotti, 
rinsaldata dallo straordinario legame tra la signora 
Franca e Nilde: compagne di scuola alle elementari 
reggfiane. Mentre, accompagnata da Giorgio Na¬ 
politano, intreccia tra le mani di Nilde un mazzet¬ 
to di roselline bianche, Franca Ciampi mormora 
dolente: "Ciao, amica di una vita...Conserverò per 
sempre nel mio cuore le parole di serena consape¬ 
volezza con cui ci siamo lasciate qualche giorno fa 
e che per me sono l'ultima testimonianza del tuo 
spirito forte, mai piegato dal male..." 

Sceglie una testimonianza del grande impegno 
di Nilde in Parlamento, Fabio Mussi, il suo capo¬ 
gruppo alla Camera: "Stata già male, lo sapevamo. 


Eppure, quando si trattò di votare quella Finanzia¬ 
ria che consentì all'Italia di entrare in Europa, re¬ 
stò inchiodata al suo posto, giorni e notti, per 
fronteggiare un irresponsabile ostruzionismo". 

Commossa sino alle lacrime, e reggendo un gran 
mazzo di fiori, c'è a Villa Luana anche la ministra 
dell'Interno, Rosa Russo Jervolino. È un'altra vec¬ 
chia amica-avversaria politica che rende toccante 
omaggio ad "una donna straordinaria": "La donna 
senza dubbio più significativa della nostra storia 
repubblicana. Con il suo esempio Nilde ha segnato 
la strada per tutte - insisto: per tutte - le donne. Il 
suo esempio, il suo impegno ricco di umanità, non 
va dimenticato. Io certo non la dimenticherò". 

Il piazzale della clinica è ormai gremito. Molti 
dirigenti Ds, dopo aver reso omaggio alla salma di 
lotti, si recano in visita ad un altro suo illustre 
compagno, Paolo Bufalini, ricoverato nella stessa 
casa di cura. 

È ormai sera quando arrivano Linda Giuva e, po¬ 
co dopo da Milano, suo marito Massimo D'Alema. 
Il presidente del Consiglio trattiene a stento la sua 
commozione: è stato tra gli ultimi, qualche giorno 
prima, ad andare a trovarla. "È stato un grande 
onore per me essere ricevuto da lei, già tanto pro¬ 
vata eppure molto lucida e molto serena". 


rono un ruolo essenziale la determi¬ 
nazione e la concretezza di Nilde. 
Prima venne un suo «lodo»: per bat¬ 
tere l'ostruzionismo dei radicali deci¬ 
se, con una ardita ma limpida inter¬ 
pretazione del regolamento, che su 
migliaia di emendamenti il presen¬ 
tatore poteva parlare una volta sola 
in caso di fiducia. Ma questo non 
impedì che i radicali parlassero an¬ 
che diciotto-venti ore di seguito. E al¬ 
lora, qualche mese dopo, lotti chiese 
e ottenne una risolutiva riforma re¬ 
golamentare tuttora in vigore: che 
nessun intervento, per nessuna ra¬ 
gione, potesse superare la durata di 
mezz'ora. Fu battaglia aspra alla 
Camera, coi radicali. Vidi, dalla tri¬ 
buna, un Cicciomessere scagliare 
una copia del regolamento contro la 


presidente della Camera. Guardai 
con apprensione al seggio presiden¬ 
ziale, ma vidi Nilde non scomporsi, 
andare avanti. Solo un carattere for¬ 
te e consapevole del ruolo poteva tol¬ 
lerare quell'estremo oltraggio che io 
(e glielo dissi) non avrei sopportato. 
La seduta riprese, la riforma andò in 
porto. 

Ma la lotta al terrorismo la coin¬ 
volse anche personalmente. Ricordo 
un suo incontro con il capo della po¬ 
lizia: «Presidente, questo va-e-vieni 
tra Camera e casa sua è troppo peri¬ 
coloso: perché non si trasferisce nel¬ 
l'appartamento di rappresentanza, 
qui a Montecitorio?». Nilde accon¬ 
sentì («Certo, così non disturbo la 
gente con le auto che sgommano e 
con le sirene...»), ma di malavoglia: 


«Qui dentro - confidò - mi sento an¬ 
cora più sola» e, quando poteva, al¬ 
meno la domenica faceva un salto a 
casa dalla figlia Marisa, adottata 
insieme a Togliatti nel '50 (era la so¬ 
rella di uno dei sei operai uccisi dalla 
polizia a Modena) e dagli amati ni¬ 
poti Alessandra e Alfredo. Per prepa¬ 
rar loro i tortelli di zucca, la sua spe¬ 
cialità. 

Quando fu eletta presidente della 
Camera era già da dieci anni depu¬ 
tata europea. Come primo atto andò 
a Strasburgo a dimettersi. Non certo 
per disinteresse dei problemi interna¬ 
zionali, ma per «non pesare sui col¬ 
leghi» e soprattutto per concentrarsi 
nell'incarico a Montecitorio. Che 
non si trattasse di disinteresse lo di¬ 
mostrarono poi molti atti. Fu lei ad 


introdurre la pratica degli scambi di 
esperienze parlamentari (e non solo 
nell'ambito della «piccola Europa»), 
e fu lei a dare nuovo impulso ai con¬ 
tatti personali non solo nel nostro 
continente. Andò in Cina, per verifi¬ 
care le novità introdotte da Deng. 
Corse - letteralmente - in Urss per ca¬ 
pire bene, incontrando lungamente 
Gorbaciov, che cose fosse la perestro- 
jka e dove portasse. «Porterà lonta¬ 
no, molto lontano», disse nel tornare 
a Roma, ma non celando fortissime 
preoccupazioni (segnalate subito al 
governo) per la evidente sottovaluta¬ 
zione mostrata per la novità-Gorba- 
ciov dall'allora ambasciatore italia¬ 
no a Mosca. Uguale e ancor più tem¬ 
pestosa reazione avrà, dopo analoga 
visita, l'allora presidente del Consi¬ 




potere sembrare (e se ne dolse, ma 
solo in privato) che accentuasse il 
suo rigore per non dare adito a so¬ 
spetti di partigianeria. 

Altre volte fu scontro aperto con la 
maggioranza, in particolare con Bet¬ 
tino Craxi che giunse a definire il 
Parlamento «un parco buoi», secon¬ 
do lui una palla al piede delle rifor¬ 
me. lotti reagì duramente, in difesa 
delle Camere; ed ancor più quando, 
nel '91, sull'onda del successo del re¬ 
ferendum sulla preferenza unica, 
Craxi (ma non Andreotti) teorizzò 
che la sorte della nona legislatura 
fosse segnata da una pretesa delegit¬ 
timazione di un Parlamento eletto 
con il vecchio sistema. lotti non ebbe 
dubbi, anticipò il dubbioso presiden¬ 
te del Senato, si espose pubblicamen¬ 
te con un «no» intransigente allo 
scioglimento anticipato. 

Capitolo chiuso? Alle orecchie del 
suoi collaboratori giunge una indi¬ 
screzione: Cossiga, allora nel pieno 
del suo picconaggio dal Quirinale, 
meditava di nominare Nilde lotti se¬ 
natrice a vita. Un gesto di considera¬ 
zione o un'ope¬ 
razione alla in¬ 
segna dell'antica 
pratica di pro¬ 
muovere per ri¬ 
muovere? lotti 
consulta solo i 
suoi più stretti 
collaboratori, 
ma ha già deci¬ 
so: scriverà a 
Cossiga per 
stoppare la no¬ 
mina: «Qui sono 
stata chiamata 
dalla fiducia dei 
colleghi, e qui 
resto per rispet¬ 
tarne la volon¬ 
tà». È un bigliet¬ 
to manoscritto, 
che fa avere per 
motociclista a 
Cossiga. Non ci 
saràreplica. Ma 
soprattutto non 


ci sarà «noti- 


glio De Mita. Poco dopo Sergio Ro¬ 
mano lascerà l'Urss e la carriera. 

Certo, quando c'era tensione, e 
quando affiorava il nervosismo (il 
mio anzitutto), Nilde era la prima a 
gettare acqua sul fuoco, a rifiutare 
decisioni avventate: «Beh, meditia¬ 
moci questa notte...». E l'indomani 
mattina, al solito caffè delle otto e 
mezza con i suoi collaboratori, il ri¬ 
fletterci sopra aveva dato i suoi frut¬ 
ti: a lei, sempre prima che a noi. Ma 
il rifiuto costante dell'avventatezza 
non le impediva di cogliere immedia¬ 
tamente il senso delle novità, la por¬ 
tata degli eventi, la coraggiosa proie¬ 
zione verso l'innovazione. 

Quando Achille Occhetto lanciò 
alla Bolognina la svolta, non ebbe 
motivo di pensarci sopra due volte: 
«È una cosa che si doveva fare», ed 
incoraggiò il passaggio dal Pei al Pds 
non lasciandosi trascinare dai ricor¬ 
di e dalle nostalgie, dall'esitazione e 
dai ripensamenti. E non fu solo par¬ 
tecipazione emotiva ma forte impe¬ 
gno a costruire le basi necessarie del¬ 
le nuove forza politica. 

Lo si vide nel turbinoso congresso 
fondativo di Rimini, quando lo scon¬ 
tro sembrava esasperarsi sulla que¬ 
stione della presenza italiana nel 
conflitto con l'Iraq. Tra pacifismo 
vecchia maniera e accettazione del 
fatto compiuto, il congresso sembra¬ 
va incapace di una linea autonoma. 
E fu Nilde, dopo averci consultato 
fulmineamente, a proporre una piat¬ 
taforma politico-militare che risol¬ 
vesse, allo stesso tempo, la questione 
del Kuwait e l'esigenza di bloccare 
un'espansione del conflitto. 

Già, il rapporto con il partito, con 
i suoi compagni. Era stato duro, per 
lei, superare le pesanti diffidenze per 
la sua storia d'amore con Togliatti o, 
più tardi, contrastare le preoccupa¬ 
zioni e le riserve nell'ingaggiar batta¬ 
glia aperta suo referendum che vole¬ 
va impedire l'abolizione della legge 
sull'aborto. Altrettanto duro, talvol¬ 
ta, essere più tardi il presidente della 
Camera espresso dall'opposizione. 
Ed ancor più necessario quindi essere 
«la presidente di tutti» quando 
nell'84 i comunisti condussero la 
battaglia ostruzionistica sulla scala 
mobile. Apparve così imparziale da 


zia». Nilde rac¬ 
comanda chenessuno flati. E nessu¬ 
no fiaterà, per anni, sino all'indo¬ 
mani delle sue dimissioni del 18 no¬ 
vembre: allora, senza interpellarla, 
vorrò considerarmi sciolto dal vinco¬ 
lo. 

E intanto la popolarità di Nilde 
lotti è salita alle stelle. Anche tra i 
giovani: impone il trasferimento del¬ 
la enorme biblioteca della Camera a 
Palazzo San Mancuto, la fa attrez¬ 
zare modernamente, e soprattutto la 
fa aprire non solo agli studiosi ma 
anche agli studenti. E, naturalmen¬ 
te, popolarità enorme tra le donne. 
Un giorno, in visita ad un museo a 
Milano, un gruppo di suore si accor¬ 
ge della sua presenza e corre letteral¬ 
mente ad abbracciarla. Un compa¬ 
gno della vigilanza si stupisce. lotti 
no: «Sono donne anche loro!». 

E quando non sarà più presidente 
della Camera s'avvertirà sempre, in¬ 
torno a lei, un'aura di rispetto, di al¬ 
tissima considerazione del mondo 
politico, e di rimpianto tra il perso¬ 
nale della Camera. Considerazione 
che un suo discorso in aula - l'ulti¬ 
mo, il 29 gennaio '98 - non farà che 
rinnovare. Nilde interviene sul pro¬ 
getto di riforma della Costituzione 
approvato poche settimane prima 
dalla Bicamerale. Pochi appunti. 
Molto calore. Parlava con l'esperien¬ 
za di chi aveva già presieduto un 
analogo consesso fino al '94 conse¬ 
gnando alle Camere, ormai in scio¬ 
glimento, alcuni progetti di riforma. 
Lancia - nella nuova situazione 
aperta dalla vittoria dell'Ulivo - un 
appello alla responsabilità, a non 
perdere questa occasione. Molta è la 
severità sui temi della giustizia: 
«Tintinnìo di manette? In tutte le 
carte che ho letto, migliaia e mi¬ 
gliaia di pagine, sinceramente ho 
sentito solo tintinnìo di denari, e di 
denari sporchi». 

Covava già in lei l'intreccio dei 
mali che l'avrebbero portata alla fi¬ 
ne, ma lei resisteva, senza perdere 
una seduta, senza mancare ad una 
votazione. Ha detto l'altra mattina 
Walter Veltroni: «Purtroppo anche 
le stelle più belle cadono dal cielo». 
Quella stella io ha avuto la fortuna 
di poterla osservare a lungo, e non ne 
ho colto mai l'affievolirsi della luce. 
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Warner fuori da Cinecittà: «Scelta giusta 

Gli autori cantano vittoria sul multiplex rinviato: «Era una battaglia di principio 


MICHELE ANSELMI 

ROMA II giorno dopo la parola 
d'ordine è: «Niente enfasi». Ma è 
inutile dire che all'Anac (l'associa¬ 
zione degli autori) hanno di che 
festeggiare: come anticipato saba¬ 
to da alcuni quotidiani, compresa 
l'Unità, la Warner Village si ritira 
dalla società mista che avrebbe 
dovuto costruire un enorme mul¬ 
tiplex (21 sale, centro commer¬ 
ciale, anche una cappella multi- 
religiosa) dentro il perimetro di 
Cinecittà. La parola definitiva è 
arrivata venerdì sera via fax negli 
uffici di Cinecittà Holding con 
un comunicato dell'azienda au¬ 
straliana firmato dall'ammini¬ 
stratore delegato Antonio Maldo- 
nado. Naturalmente non si fa 
cenno alla battaglia intrapresa 
dagli autori: la marcia indietro 
viene presentata in termini tecni¬ 
co-finanziari, legati cioè ai rischi 


della ricapitalizzazione e alle in¬ 
certezze connesse alla sentenza 
del Tar (prevista per il 16 dicem¬ 
bre) sollecitata dall'Anac e dal 
Codacons. 

Insomma, si riparte da capo. La 
Warner Village (da non confon¬ 
dere con la major hollywoodia¬ 
na, che comunque presta il pre¬ 
stigioso marchio) avrebbe dovuto 
fornire il 40% del capitale sociale, 
previsto attorno ai 25 miliardi. Il 
restante 60% era da dividere tra 
Cinecittà Servizi (40%) e Istituto 
Luce (20%). Il tutto per finanzia¬ 
re un progetto da circa 80-90 mi¬ 
liardi. Ora la marcia indietro ri¬ 
mette molto - non tutto - in gio¬ 


co, giacché i manager di Cinecit¬ 
tà sono comunque vincolati alla 
decisione di far nascere il multi¬ 
plex. Ma è probabile che il pro¬ 
getto faraonico subisca un ridi¬ 
mensionamento: sia per quanto 
riguarda la metratura (non più 
limila metri quadrati) che il nu¬ 
mero delle sale (non più 21). An¬ 
che se la Warner Village, avendo 
vinto una regolare gara d'appal¬ 
to, chieda alla holding italiana di 
garantirgli un'opzione di rientro 
nel caso il quadro generale si 
chiarisse. 

Vero è che l'operazione sarebbe 
andata tranquillamente in porto, 
nonostante qualche titubanza al¬ 


l'interno di Cinecittà (il presiden¬ 
te Pontecorvo recalcitrava, unico 
tra i sette consiglieri d'ammini¬ 
strazione), se l'Anac non avesse 
intrapreso mesi fa una solitaria 
battaglia di principio. A qualcu¬ 
no parve addirittura «utopistica», 
«di retroguardia», e però gli auto¬ 
ri coinvolti (Monicelli, Lizzani, 
Maselli, Guglielmi, Suso Cecchi 
D'Amico, Age, Scarpelli, Scola, 
Montaldo e tanti altri), nonché le 
diverse categorie professionali 
(critici, scenografi, montatori, 
tecnici) hanno tenuto duro. Mo¬ 
bilitando se stessi spesso nell'in¬ 
differenza generale, coinvolgen¬ 
do personalità come Loach, Ta- 


vernier e Lang, sfruttando ogni 
errore di Cinecittà: perché tale si 
rivelò sul piano dell'immagine la 
decisione di mandare le ruspe a 
spianare i terreni attigui al ma¬ 
gazzino scenografico De Angelis, 
col risultato di distruggere calchi 
e statue risalenti addirittura a 
Cleopatra e Ben Hur. 

Sostenevano in sostanza i regi¬ 
sti: «Che senso ha costruire nel 
cuore di Cinecittà, ovvero dentro 
la fabbrica del cinema italiano, 
una cattedrale dai contorni fi¬ 
nanziari ambigui e sicuramente 
al servizio del prodotto america¬ 
no?». Ma ieri, come si notava, le 
dichiarazioni erano improntate a 


signorile moderazione. Scrive 
Maselli (presidente della Federa¬ 
zione europea dei registi) dopo 
aver parlato di «intelligente ritiro 
della Warner Village»: «Nell'in¬ 
sieme io credo si possa parlare di 
una vittoria politica altamente 
simbolica di tutto il cinema euro¬ 
peo». Sdrammatizza Carlo Lizza¬ 
ni, a nome dell'Anac: «La cancel¬ 
lazione del progetto si collega in 
senso positivo alla battaglia degli 
autori europei per la salvaguardia 
delle identità culturali (lo stesso 
cinema americano deve la sua 
grandezza alla forza della propria 
identità). In questo momento mi 
preme sottolineare l'urgenza di 


un rapporto sempre più stretto 
tra le istituzioni preposte al go¬ 
verno del cinema e della tv e gli 
autori cinetelevisivi, al fine di 
evitare ritardi, errori o scelte im¬ 
barazzanti». Anche per Bruno 
Torri, presidente del Sindacato 
critici, «il ritiro della Warner Vil¬ 
lage dal multiplex rappresenta 
una vittoria per tutte le categorie 
che si sono opposte fermamente 
all'attuazione di un progetto che 
il Sncci aveva definito, fin dall'i¬ 
nizio, un caso esemplarmene ne¬ 
gativo di autocolonizzazione». 

Da Cinecittà, ieri pomeriggio, 
neanche un commento: nessuno 
vuole parlare, si attende il comu¬ 
nicato ufficiale dell'amministra¬ 
tore delegato Luigi Abete, il quale 
dopo il 16 dicembre - il vecchio 
Consiglio sta per scadere - do¬ 
vrebbe occuparsi di Cinecittà Ser¬ 
vizi, mentre Felice Laudadio è da¬ 
to come nuovo presidente della 
holding al posto di Pontecorvo. 


Il nuovo Barton 
gotico d'autore 

A Noir '99 l'atteso «Sleepy Hollow» 


Insulti al vetriolo 
tra David Bowie 
e il «molleggiato» 

Il cantante inglese a Milano: «Sei idiota» 
Celentano: «No, tu pensi solo al tuo cd» 


Capelli lunghi e fisico asciutto per David Bowie a Milano 


DIEGO PERUGINI 

MILANO II duello è fra i più biz¬ 
zarri: il «Re degli ignoranti» con¬ 
tro (l'ex) «Ziggy Stardust». Il guan¬ 
to l'ha gettato scherzosamente 
proprio David Bowie, durante 
l'incontro stampa prima del con¬ 
certo all'Alcatraz. Oggetto del 
contendere: la sua partecipazione 
di poche settimane fa a Franca¬ 
mente me ne infischio. In quell'oc¬ 
casione il «molleggiato», imbar¬ 
catosi in una delle sue confuse ti¬ 
rate pacifiste, cercò inutilmente 
di coinvolgere nella discussione 
un sempre più perplesso Bowie. 
Che, alla fine, non vedeva pro¬ 
prio l'ora di tagliare la corda. Giu¬ 
rando, tra il serio e il faceto, che 
un incontro come quello non 
avrebbe più voluto ripeterlo per 
nulla al mondo. 

L'altro giorno il cantante, solle¬ 
citato da una domanda, è tornato 
sull'argomento. Ma che è succes¬ 
so con Celentano? Qualche equi¬ 
voco? Problemi con la traduzio¬ 
ne? «Assolutamente no. Capivo 
perfettamente cosa mi stava di¬ 
cendo: e mi sono reso conto di 
avere davanti un idiota. Ma io 
ero lì per cantare la mia canzone 
e l'ho fatto. In ogni caso penso 
che non mi inviteranno più». E 
giù una grassa risata. La risposta, 
però, non si è fatta attendere ed è 
degna del miglior Celentano. Pri¬ 
ma si rivolge direttamente alla 


rockstar inglese: «Caro Bowie, io 
sarò un idiota, ma certamente es¬ 
sere quotato in Borsa quantome¬ 
no ti rende confuso». Poi parla al 
mondo intero: «Mi dispiace che 
Bowie abbia pensato di trovarsi di 
fronte a un idiota. Il fatto è che 
qualche giorno prima della mia 
trasmissione, in una conferenza 
stampa a Parigi, dichiarò di voler 
partecipare volentieri a Franca¬ 
mente me ne infischio perché ero 
"socialmente impegnato". Illu¬ 
dendomi, quindi, che dicesse la 
verità, durante lo show cercai di 
coinvolgerlo sul piano sociale, 
constatando invece che lui era 
"socialmente impegnato" solo a 
promuovere il suo disco. Da qui, 
forse, la sua irritazione sfociata in 
quell'apprezzamento nei miei 
confronti». 

Nell'attesa di nuovi sviluppi, 
raccontiamo il resto della vicen¬ 
da Bowie. Che è tornato a Milano 
per un concerto in uno spazio ri¬ 
stretto, l'Alcatraz, per la gioia di 
duemila fans, divisi fra attempati 
appassionati e giovanissimi ade¬ 
pti. «Faccio il contrario di quello 
che ogni promoter vorrebbe: i 
grandi successi li canto nei club, 
mentre negli stadi eseguo i brani 
dei Tin Machine. Del resto, per 
resistere, non devi mai ripeterti. 
Quindi faccio solo quello che mi 
piace: così sono riuscito a mante¬ 
nere lo spirito di quando ero gio¬ 
vane», spiega Bowie. È in forma. 
Nel fisico, asciutto e scattante, 


ma soprattutto di testa. L'artista 
irritabile e scostante di un tempo, 
squassato dalle droghe e dagli ec¬ 
cessi, non abita più qui. Al suo 
posto troviamo un gioviale ultra¬ 
cinquantenne vestito casual, sen¬ 
za trucchi e travestimenti, soddi¬ 
sfatto di sé e della sua esistenza. 
«Già il fatto di svegliarmi ogni 
mattina mi rallegra. Ho avuto 
una vita splendida, piena di gran¬ 
di gioie e grandi tragedie: tutto 
ciò mi ha aiutato a crescere. Rim¬ 
pianti? No, piuttosto molti aned¬ 
doti divertenti da raccontare. Gli 
sbagli sono inevitabili, cerco di 
prenderli come lezioni di vita. Pe¬ 
rò, al tempo stesso, non voglio 
dare consigli a nessuno, tantome¬ 
no ai giovani. Il futuro? Nessuna 
aspettativa, se non quelle legate 
ai progetti più immediati: come 
non mi piace soffermarmi troppo 
sul passato, così evito anche di 
fissarmi su ciò che verrà». 

Il concerto conferma il mo¬ 
mento felice dell'artista. Che sale 
sul palco senza trionfalismi, si 
scusa per l'influenza che gli arro¬ 
chisce la voce, dialoga col pubbli¬ 
co, scherza con la band, racconta 
brevi storielle, soprattutto legate 
al passato. Ironia, autoironia, se¬ 
renità, saggezza, pace interiore. 
Bowie le comunica in sala, col ca¬ 
risma che l'ha sempre accompa¬ 
gnato: e la serata, al contrario di 
tanti suoi passati spettacoli (tra¬ 
sgressivi, inquietanti, decadenti, 
avveniristici), prende una piega 


diversa. Più rassicurante e legge¬ 
ra, senza cedere al ricatto della 
nostalgia. Sorride spesso, David. 
E sembra quasi commosso quan¬ 
do la platea s'impossessa di Life 
on Mars ?, primo pezzo in scaletta, 
e vorrebbe non restituirla più. I 
suoni sono rilassati, quasi pop, 
meno acidi e trasgressivi di un 
tempo. Sfilano i brani dell'ultimo 
cd, Hours, ma con moderazione. 
E la malinconia delle tematiche, 
un cinquantenne che guarda alle 
occasioni perdute della vita, si 
stempera in un clima caldo e po¬ 
sitivo, che coinvolge le melodie 
dolcissime di Thursday's Child e 
Seven. Ma è chiaro che sono i vec¬ 
chi hit a scatenare gli entusiasmi 
maggiori: Ashes to Ashes, China 


Girl, Changes, Rebel Rebel. Per non 
scontentare nessuno, però, Bowie 
regala qualche chicca per inten¬ 
ditori, un pugno di brani minori 
come Can't Help Thinking about 
Me (che risale al 1966), Always 
Crashing in thè Same Car, Stay e 
Drive-In Saturday. Anche la ro- 
ckeggiante sequenza dei bis non 
manca di riservare sorprese, con 
il ripescaggio di Cracked Actor. Il 
passaggio milanese di Bowie s'è 
concluso ieri pomeriggio da Fa- 
zio. Che, per fortuna, ha gestito 
la situazione senza uscite alla Ce¬ 
lentano. Ma l'ex Duca Bianco do¬ 
vrebbe tornare a suonare in Italia 
quest'estate. E già si parla di lui 
come possibile attrazione del 
prossima festival rock di Imola. 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

COURMAYEUR Preferite una fine 
millennio neogotica e nostalgica o 
un catalogo degli orrori techno 
con scarnificazioni e ogni altramo- 
struosità possibile? C'è l'imbaraz¬ 
zo della scelta al Noir 1999. Aper¬ 
to, giustamente, dal risveglio di un 
classico dell'horror come il Cava¬ 
liere senza testa, che è l'omaggio 
dichiarato del cinefilo Tim Bur- 
ton alla Hammer e agli spaventi 
anni Cinquanta, fintissimi, di car¬ 
tapesta quanto si vuole, ma estre¬ 
misti e romantici come i racconti 
di Poe da cui spesso e volentieri 
saccheggiavano. Sleepy Hollow, 
una valle ben poco addormenta¬ 
ta, ci riporta indietro nel tempo a 
due fin de siede fa. È il 1799, il po¬ 
liziotto giovane e idealista Jo- 
hnny Depp - una presenza fissa 
nell'immaginario di Burton - vie¬ 
ne spedito con un certo disprezzo 
dai superiori-torturatori a speri¬ 
mentare il suo metodo anti-oscu- 
rantista in un villaggio di emigra¬ 
ti olandesi funestato da misterio¬ 
se, e forse non del tutto sopranna¬ 
turali, decapitazioni. Si sa, dietro 
lo zombie di turno, spesso c'è 
nient'altro che l'umana avidità. 

Ma il detective Ichabod Crane, 
uscito dalla penna di Washington 
Irving, finirà per rinunciare al suo 
armamentario e scontrarsi con un 
vero diabolico fantasma (Christo¬ 
pher Walken reso più vampiresco 
dai denti segati a punta) a dimo¬ 
strazione (forse) che la scienza 
non spiega proprio tutto, almeno 
al cinema. Intanto le teste volano, 
gli alberi della foresta si animano 
gocciolando sangue, il maleficio 
incombe... e gli effetti speciali si 
sprecano. 

E così, se SleepyHollow non è il 
capolavoro di Tim Burton, contie¬ 
ne però tantissime idee visive e al¬ 
meno un personaggio all'altezza 
dei precedenti, da Edward mani 
di forbice al leggendario Ed 


Wood: la figlia del nuovo ricco 
del villaggio che s'innamora di 
Ichabod ancor prima di vederlo. 
Christina Ricci, star post-adole- 
scente del cinema indipendente e 
sregolato, è l'outsider di turno, 
l'innocente sporcata dalla cattiva 
coscienza altrui, la vittima desi¬ 
gnata che è fin troppo facile pro¬ 
cessare per stregoneria. 

C'è una ragazza ingenua e co¬ 
raggiosa anche nel Collezionista di 
ossa, atteso nuovo capitolo dell'e¬ 
popea del serial killer. Versione 
un po' semplificata dell'omoni¬ 
mo romanzo di Jeffery Deaver, li¬ 
bro segnalato proprio qui al Noir 
l'anno scorso, è diretto dal Phi¬ 
lipp Noyce di Giochi di potere e Ore 
10: calma piatta, buon dosatore di 
inseguimenti e sparatorie, ma psi¬ 
cologo meno sottile. È comunque 
un classico l'indagine a due, qui 
nella seguente variante: lui (Den- 
zel Washington) è un genio della 
scientifica ridotto all'inerzia tota¬ 
le - solo il dito indice e il collo si 
salvano dalla paralisi - da un inci¬ 
dente sul lavoro, lei (la graziosa 
Angelina Jolie) è un'agente corag¬ 
giosa ma intrattabile che non rie¬ 
sce a superare lo choc per il suici¬ 
dio del padre, anche lui poliziot¬ 
to. E il killer? Riproduce fedel¬ 
mente omicidi descritti in un li¬ 
bro polveroso dei primi del secolo 
(ancora!), li firma staccando un 
pezzo d'osso alla vittima ancora 
viva e lascia sempre sul luogo del 
delitto indizi sufficienti a sventa¬ 
re il prossimo crimine. Fa paura (e 
anche un po' schifo), Il collezioni¬ 
sta di ossa, ma dopo Seven e il qua¬ 
si omonimo II collezionista sa di 
già visto. E a paragone con le 
scorribande sadiche del giappone¬ 
se Takashi Miike, a cui Cour¬ 
mayeur sta dedicando una retro¬ 
spettiva, è addirittura una passeg¬ 
giata. In attesa dell'arrivo in Italia 
degli orrori low budget di The 
Blair Witch Project, l'unico pezzo 
forte del genere su cui il Noir '99 
non abbia messo le mani. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

167-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 






DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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X 
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1 
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2 
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O 

2 

X 



8 




9 

Q U C 

T E 

Ai 13 lire: 
3.250.800 

Agli 8 
2.457.958.000 

Nessun 6 

Nessun 14 

ai 12 lire: 
132.400 

ai 7 lire: 
4.915.900 

ai 5 lire: 
4.242.700 

ai 12 lire: 
28.035.000 


ai 6 lire: 
100.800 

ai 4 lire: 
313.100 

agli 11 lire: 
878.600 


ai 10 lire: 
69.700 



1 RISULTATI | 

BARI-PIACENZA 

3-2 

FIORENTINA-MILAN 

2-1 

INTERUDINESE 

3-0 

JUVENTUS-BOLOGNA 

2-0 

PARMA-TORINO 

4-1 

PERUGIA-LAZIO 

0-2 

ROMA-LECCE 

3-2 

VENEZIAREGGINA 

2-0 

VERONA-CAGLIARI 

2-0 

| PROSSIMO TURNO | 


( 12 / 12 / 98 ) 
BOLOGNA-ROMA 
JUVENTUS-INTER 
LAZIO-FIORENTINA 
LECCE-BARI 11/12 
MILAN-TORINO 11/12 
PIACENZA-PERUGIA 
REGGINA-CAGLIARI 
UDINESE-VERONA 
VENEZIA-PARMA 


| CLASSIFICA 



i 

tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

■ PROSSIMA SCHEDINA 

1 IN SETTIMANA 

SQUADRE 



Par 

BOLOGNA-ROMA 

JUVENTUS-INTER 20.30 

LAZIO-FIORENTINA 

PIACENZA-PERUGIA 

REGGINA-CAGLIARI 

UDINESE-VERONA 

VENEZIA-PARMA 

ALZANO-NAPOLI 

CHIEVO V.-RAVENNA 

SALERNITANA-VICENZA 

SAMPDORIA-PESCARA 

CREMONESE-PISA 

PALERMO-ANCONA 

■ COPPA UEFA 
JUVENTUS-OLYMPIAKOS 

(Martedì, Rai 2, ore 18.00) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
LAZIO-CHELSEA 

(Martedì, Italial, ore 20.45) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
BORDEAUX-FIORENTINA 

(Mercoledì, Canale 5, ore 20.45) 

■ COPPA UEFA 
GALATASARAY-BOLOGNA 

(Giovedì, Rai 2, ore 18.00) 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

ROMA 

25 

12 

7 

4 

1 

26 

11 

3 

2 

1 

12 

7 

4 

2 

0 

14 

4 1 

LAZIO 

25 

12 

7 

4 

1 

26 

13 

4 

2 

0 

17 

7 

3 

2 

1 

9 

6 

JUVENTUS 

25 

12 

7 

4 

1 

15 

6 

5 

1 

0 

12 

3 

2 

3 

1 

3 

3 | 

INTER 

23 

12 

7 

2 

3 

23 

9 

5 

1 

1 

21 

5 

2 

1 

2 

2 

4 

PARMA 

21 

12 

6 

3 

3 

23 

17 

4 

1 

1 

14 

6 

2 

2 

2 

9 

11 1 

MILAN 

20 

12 

5 

5 

2 

25 

17 

4 

1 

0 

14 

4 

1 

4 

2 

11 

13 

BARI 

17 

12 

4 

5 

3 

15 

15 

1 

5 

0 

7 

6 

3 

0 

3 

8 

9 1 

FIORENTINA 

17 

12 

4 

5 

3 

14 

14 

4 

1 

2 

10 

8 

0 

4 

1 

4 

6 

PERUGIA 

16 

12 

5 

1 

6 

13 

16 

3 

1 

2 

9 

7 

2 

0 

4 

4 

91 

UDINESE 

15 

12 

4 

3 

5 

15 

19 

3 

1 

2 

9 

9 

1 

2 

3 

6 

10 

■ COPPA UEFA 

STURM GRAZ-PARMA 

BOLOGNA 

14 

12 

3 

5 

4 

8 

10 

2 

3 

1 

5 

1 

1 

2 

3 

3 

9 1 

TORINO 

14 

12 

3 

5 

4 

10 

14 

2 

2 

2 

6 

5 

1 

3 

2 

4 

9 

LECCE 

14 

12 

4 

2 

6 

14 

23 

4 

1 

1 

9 

5 

0 

1 

5 

5 

1 8 | 

| MARCATORI | 

■ COPPA UEFA 

VERONA 

11 

12 

3 

2 

7 

7 

17 

3 

1 

2 

6 

2 

0 

1 

5 

1 

15 

9 RETI 

Crespo (Parma) 

B. LEVERKUSEN-UDINESE 

PIACENZA 

IO 

12 

2 

4 

6 

9 

14 

2 

3 

1 

6 

4 

0 

1 

5 

3 

10 1 

7 RETI 


REGGINA 

IO 

12 

2 

4 

6 

12 

20 

1 

2 

2 

5 

9 

1 

2 

4 

7 

11 

Shevchenko (Milan) 

■ COPPA UEFA 

VENEZIA 

9 

12 

2 

3 

7 

9 

16 

2 

2 

2 

5 

5 

0 

1 

5 

4 

11 | 

6 RETI 

NEWCASTLE-ROMA 

CAGLIARI 

5 

12 

0 

5 

7 

11 

24 

0 

3 

3 

5 

10 

0 

2 

4 

6 

14 

Deivecchio (Roma) 

(Giovedì, Rai 2, ore 21.45) 



COPPE EUROPEE 

Domani in campo 
Lazio (Champions) 
e )uve (Coppa Uefa) 


Crespo trascinatore 
Parma alla riscossa 


Candela 
festeggiato 
dai compagni 
della Roma 
dopo 
aver 

realizzato 
il gol 
partita 

M.Sambucetti 

Ap 


Domani tornano le coppe: ritor¬ 
no 3°turno Uefa, 2 a giornata se¬ 
conda fase di Champions Lea- 
gue. Domani: Lazio-Chelsea 
(ore 20,45, Italial) gruppo D di 
Champions L.; Juventus-Olym- 
piakos (ore 18, Rai2) Coppa Ue¬ 
fa (andata 3-1 per i bianconeri). 
Mercoledì Champions L.: Bor¬ 
deaux-Fiorentina (ore 20,45 Ca- 
nale5). Giovedì Coppa Uefa: 
Galatasaray-Bologna (ore 18, 
Rai2. Andata 1-1), Bayer-Udine- 
se (andata 1 -0 per i tedeschi), 
Sturm Graz-Parma (andata 2-1 
peri gialloblù), Newcastle-Ro- 
ma (ore 21,15, Rai2. Andata 1 -0 
per i giallorossi). 


Candela illumina la Roma 


Capello: «Carattere giusto» 

Il Lecce rimonta due volte, ma poi si arrende 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA In attesa della canonica partita 
del cuore, la Roma ha vinto quella del 
carattere: mica facile battere un Lecce 
capace di rimontare due volte. Il 3-2 ro¬ 
vescia nel suo piccolo la storia: dal 2-3 
del sogno erikssoniano (la famosa ba¬ 
tosta del 20 aprile 1986, la Roma si pap¬ 
pò lo scudetto) al 3-2 della caparbietà, 
del non arrendersi mai, l'uomo-san- 
dwich di tutto ciò è l'allenatore Fabio 
Capello, che carica i suoi, che litiga con 
il collega Cavasin, che si presenta in sa¬ 
la-stampa e dice «siamo lassù e voglio 
starci il più a lungo possibile, è con que¬ 
sta mentalità che si va lontano». 

Il carattere, ma non solo, nella vitto¬ 
ria che permette alla Roma di restare 
prima in compagnia di Lazio e Juven¬ 
tus: la genialità di Totti, i movimenti di 
Montella, i tiracci da lontano di Vin¬ 
cent Candela, il francese dallo cham¬ 
pagne facile, lo offrì a tutta la squadra, 
lo scorso maggio, per festeggiare il pas¬ 


saggio all'Inter, poi arrivò Capello che 
disse, come ha detto ieri, «le grandi 
squadre non vendono i grandi giocato¬ 
ri», e Candela è rimasto, e ora offrirà al¬ 
tro champagne per celebrare la sua se¬ 
conda doppietta con la maglia della 
Roma (la prima l'8 marzo 199 7, due gol 
alVerona). 

Gli esteti del pallone non approve¬ 
ranno lo stile pratico della Roma di Ca¬ 
pello, ma per dirla alla Cavasin «gli scu¬ 
detti si vincono anche così, affrontan¬ 
do con umiltà avversari più scarsi», se 
poi alle parole aggiungiamo i numeri 
diciamo che grosso modo la Roma il 
suo dovere lo ha fatto: 61% del posses¬ 
so del pallone, 14 tiri a 6. Epperò le cifre 
- a dimostrazione che ragionare in que¬ 
sto modo può essere fuorviante - non 
dicono che se è vero che la Roma ha te¬ 
nuto molto il pallone, è altrettanto ve¬ 
ro che non sempre lo ha gestito bene. Il 
play maker è stato Aldair, il centrocam¬ 
po non è mai riuscito a dettare legge e 
dall'altra parte c'era una squadra di¬ 
screta, ma pur sempre il Lecce destina¬ 


to a lottare per la sopravvivenza. Va poi 
aggiunto che il Lecce ha applicato alla 
lettera il calcio della marcatura a uo¬ 
mo, su tutti Piangerelli francobollo di 
Totti. E poi Pivotto su Deivecchio, Jua- 
rez su Montella, Balleri ad aspettare 
Candela, Traversa sulle tracce di Cafu, 
Lima su quelle di Assungao. Partita ap¬ 
piccicosa nel vero senso della parola e 
così il gol di Totti, il primo su azione del 
capitano romanista, è stato un mo¬ 
mento di trasgressione. Fino ad allora, 
il Lecce non aveva mai tirato in porta e 
la Roma aveva impaurito Chimenti so¬ 
lo al 32' con Montella. Bello, il gol di 
Totti, minuto 40': lancio di Aldair per 
Montella, tacco del centravanti, destro 
del capitano: 1-0. 

Al 5' della ripresa il pareggio del Lec¬ 
ce: imparabile la punizione di Sesa. Al 
18' Roma nuovamente in vantaggio: 
lancio di Assungao, tacco di Totti, de¬ 
stro di Candela da 25 metri: 2-1. La Ro¬ 
ma vede il tris al 15', quando Bonomi 
respinge sulla linea un tiro di Montella, 
ma al 24' arriva il secondo pareggio del 


Lecce: capocciata di Pivotto su angolo 
calciato da Sesa. Venti minuti finali di 
cappa e spada, con un autogol sfiorato 
da Juarez, con una paratona di Chi- 
menti su Montella (39'), fino al gol li¬ 
beratorio di Candela al 42', appoggio 
intelligente di Deivecchio e castagna 
del francese. 


ROMA 3 

LECCE_2 

ROMA: Antonioli 6, Rinaldi 6, Aldair 6, Manqo- 

ne 6, Cafu 5,5, Assuncao 6, Di Francesco 6,5 (42' 

stTommasi sv), Candela 7,5, Totti 7, Montella 6 

(44' st Alenitchev sv), Deivecchio 6 

LECCE: Chimenti 6, Pivotto 7, Piangerelli 6,5, 

Viali 6,5, juarez 6, Balleri 6 (35' st Colonnello sv), 

Bonomi 6, Lima 6, Traversa 5,5, Sesa 7 (33' st Bi- 

liotti sv), Lucarelli 5,5 

ARBITRO: Preschern di Mestre 6 

RETI: nel pt 41 ' Totti; nel st 5' Sesa, 18' Candela, 

24' Pivotto, 41 ' aut. Pivotto 

NOTE: angoli 9-2 per la Roma. Recupero: 2' e 4'. 

Ammoniti: Traversa, Lucarelli, Montella, Pivotto, 

juarez, Piangerelli e Bonomi. Spettatori: 55.827, 

incasso 1.712.785.000 lire 


Valanga gialloblù seppellisce il Toro 


PARMA Grande prova di vitalità del Parma che, a di¬ 
spetto del terreno di gioco del Tardini e dei suoi tanti 
infortunati, travolge il Torino dimostrando che la 
sconfitta di San Siro non ha lasciato il segno. Anzi, 
proprio Crespo, che contro il Milan aveva fallito il ri¬ 
gore del 2-2 al 90', ha raggiunto quota 9 nella classifi¬ 
ca marcatori, grazie a una doppietta con cui ha sca¬ 
valcato Zola nel computo delle reti complessive (65) 
segnate in gialloblù. In quanto ad assenze, non è che 
il Torino fosse messo benissimo, visto che oltre agli 
squalificati Ferrante e Sommese era privo dell'infor¬ 
tunato Maltagliati e dei lungodegenti Pecchia, Scar- 
chilli e Silenzi. Ma il Parma, che pure gli è superiore 
come organico, di indisponibili ne aveva 11, fra cui 

Buffon, Bo- 
ghossian, Di 
Vaio, Amoro¬ 
so, Benarrivo, 
Sartor, Lassissi 
e lo squalificato 
Stanic. Malesa¬ 
ni però ha sa¬ 
puto spremere 
il meglio dai 
«sani», i quali 
hanno sover¬ 
chiato il Torino 
sul piano della 
qualità, grazie 
alla regia di 
Walem, ma so¬ 
prattutto del 
cuore. Così, il 
primo gol gial¬ 
loblù è arrivato 
dopo soli 3', 
con un lancio verticale di Fuser per Crespo e ha trova¬ 
to impreparata la difesa del Toro. 

Facilmente in vantaggio, il Parma ha premuto per 
tutto il primo tempo, fallendo facili occasioni con lo 
stesso Crespo, anticipato al 16' da Bucci su bel lancio 
di Walem, e soprattutto al 25' quando Ortega ha col¬ 
pito il palo con la porta spalancata. L'argentino, pe¬ 
rò, si è rifatto segnando il gol della sicurezza allo sca¬ 
dere. 

Nella ripresa, i granata non sono mai riusciti a ri¬ 
baltare il fronte del gioco, subendo anzi altri due gol, 
entrambi ispirati da Walem che prima ha trovato 
Crespo solo in area con un splendido assist rasoterra 
al volo, e poi ha causato l'autogol di Cruz con un altro 
bel traversone da sinistra. E in mezzo c'è stato pure il 
tempo per un rigore sbagliato da Ortega, che, tra l'al¬ 
tro, se l'era procurato. A partita finita, il Torino trova¬ 
va il gol della bandiera con Cruz su punizione ma 
non cancellava l'impressione di non avere il solito 
nerbo. 

Nel Parma, che ha perso anche Fuser, ritrovando in 
compenso Vanoli, hanno esordito Bolano e Saccani. 
In vista di Graz ci sarà da fare ancora la conta degli in¬ 
disponibili, ma la risposta al ko di San Siro c'è stata. 


PARMA 4 

TORINO _1^ 

PARMA: Guardalben 6,5, Thuram 6,5, 
Torrisi 6,5, F. Cannavaro 6,5, Fuser 6,5 (V 
st Vanoli 6,5), Bagqio 6 (15' st Bolano 6), 
Walem 7,5, Breda 6 (33' st Saccani sv), Se¬ 
rena 6, Ortega 6, Crespo 7 
TORINO: Bucci 6,5, Bonomi 5,5, Cruz 5, 
Cudini 5 (4' st Pinga 5,5), Asta 5,5, Diawa- 
ra 5, Brambilla 5,5, Mendez 5,5 (18' st Fic- 
cadenti sv), Coco 6 (18' st Lentini sv), Ivic 
6, Artistico 6 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6,5 
RETI: nel pt 3' Crespo, 45' Ortega; nel st 
13' Crespo, 30' autorete di Cruz, 45' Cruz 
NOTE: angoli 1-1. Ammoniti Cudini, Cruz, 
Bonomi, Artistico, Ortega e Ficcadenti. 
Spettatori: 19.000 circa. Al 20' st Ortega 
ha sbagliato un calcio di rigore 


Col a freddo di Bierhoff, poi sul Milan cala il gelo viola 

Diavolo in vantaggio al V, rimonta della Fiorentina e inutile arrembaggio finale dei rossoneri 


LE PARTITE DI SABATO 


FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Trapattoni ha iniziato a 
dirlo quando la Fiorentina ha co¬ 
minciato a perdere contatto dalle 
prime posizioni e lo ha ripetuto 
fino alla noia ai suoi giovanotti: 
ricordate il Milan dello scorso an¬ 
no? Avvio disastroso, ma alla fine 
lo scudetto è finito sulle maglie 
rossonere. E il vecchio Trap ha 
fatto centro ancora una volta.La 
Fiorentina vince, senza convince¬ 
re, ma fa un bel balzo in classifica 
portandosi a ridosso del gruppo 
di testa. I risultati delle partite del 
pomeriggio imponevano a en¬ 
trambe lecontendenti un risulta¬ 
to pieno. Soprattutto ai viola che 
diversamente dovevano accon¬ 
tentarsi a disputare il campionato 
di A2. Ai rossoneri,a dire il vero 
per non perdere troppo contatto 
dalla vetta, poteva andar bene an¬ 
che un pari, ma visto come si era¬ 


no messe le cose...Pronti-via e in¬ 
fatti il Milan è già in vantaggio: 
cross da destra di Serginho e in¬ 
zuccata vincente di Bierhoff che 
anticipa tutti. Gelo (come se il 
ventaccio freddo che spiarava 
non bastasse) sul«Franchi». Per 
scaldare un pò gli animi ci sono 


FIORENTINA 2 

MILAN_1^ 

FIORENTINA: Toldo, Repka, Firicano, Pie¬ 
rini, Torricelli, Cois (38' st Bressan), Di Li¬ 
vio, Heinrich, Rui Costa, Batistuta, Chiesa 
(33' st Amoroso) (12 Tagliartela, 4 Adani, 
11 Rossitto, 7 Amor, 18 Balbo) 

MILAN: Rossi, Sala, Costacurta, Maldini, 
Helveg (18' st Guglielminpietro), Albertini 
(25' st De Ascentis), Gattuso, Serginho, Bo- 
ban, Shevchenko, Bierhoff (40 Fiori, 25 
N'Gotty, 14 Ayala, 21 Giunti, 9 Weah) 
ARBITRO: Bordello di Mantova 
RETI: nel pt 55" Bierhoff, 21 ' Batistuta, 41 ' 
Heinrich 

NOTE: ammoniti Maldini, Albertini, Boban 
e Heinrich per gioco scorretto 


voluti una ventinadi minuti e... 
Costacurta. Il Billy nazionale ha 
clamorosamente«ciccato» un pal¬ 
lone che è finito sui piedi di Bati¬ 
stuta che ha ringraziato a modo 
suo: sinistro e palla alle spalle di 
Seb Rossi.Chi l'avrebbe detto? La 
ragnatela di centrocampo predi¬ 
sposta da Zaccheroni sembrava 
non lasciare scampo ai viola. Solo 
Di Livio e Torricelli (recuperato in 
extremis) hanno cercato di ab¬ 
bozzare una reazione. A quel 
punto i trapattoniani hanno capi¬ 
to un'altra cosa: che premendo 
un tantino di più sull'accelerato¬ 
re, poteva anche ottenere quia- 
che cosa più del pari. C'è riuscita 
l'Atalanta in Coppa Italia, perché 
non avrebbero dovuto farlo la 
Fiorentina? Ecco che allora, com¬ 
plice il vento, un tiro da lontano 
di Di Livio è diventato un missile 
contro il quale Rossi ha opposto i 
pugni, ma la palla è finista sui 
piedi di Heinrich per il 2-1. 


Nell'intervallo Trapattoni deve 
aver detto ai suoi di non ripetere- 
ciò che ha fatto il Milan nel pri¬ 
mo tempo. Obbedisco deve aver- 
glidetto Batistuta che dopo aver 
eguagliato il record di gol incam¬ 
pionato (151) con la maglia viola 
di Hamrin, in un sol colpo voleva 
superarlo. Due conclusioni del¬ 
l'argentino in avvio di ripresa fi¬ 
niscono fuori di poco. Ma la Fio¬ 
rentina, pur non riuscendo a 
piazzare il colpo del ko ha tenuto 
saldamente in mano il pallino del 
gioco, incanalando la partita ver¬ 
so binari graditi, senza che il Mi¬ 
lan riuscisse a imbastire qualcosa 
di buono per cercare di agguanta¬ 
re un pari che gli avrebbe permes¬ 
so di salvare almeno la faccia. E 
nemmeno il regalo natalizio anti¬ 
cipato di tutta la difesa viola (pro¬ 
teste per il presunto fuorigioco) 
riesce a cambiare le cose, perché 
Bierhoff, solo davanti a Toldo, 
manda la palla sul palo. 


JUVENTUS 2 

BOLOGNA O 

JUVENTUS: Van der Sar 6, Ferrara 6,5, 
Monterò 7, luliano 6,5, Zambrotta 6 (43' st 
Birindelli sv), Tacchinardi 7, Davids 6, Pes- 
sotto 6, Zidane 6 (42' st Oliseh sv), Inzaqhi 
7 (30' st Kovacevic), Del Piero 5,5 (12 
Rampulla 28 T udor 14 Bachini 19 Esnaider) 
BOLOGNA: Pagliuca 6,5, Falcone 6, Paga- 
nin 6, Paramatti 6, Tarantino 6, Nervo 5, 
Ingesson 6, Piacentini 6,5, Ze Elias 6 (25' st 
Fontolan sv), Signori 5,5 (38' st Ventola 
sv), Andersson 6 (12 Roccati 13 Boselli 29 
Foschini 25 Cipriani 24 Mensah) 

ARBITRO: Cesari di Genova 6 
RETI: nel st 10' e 26' Inzaghi 
NOTE: angoli 8-3 per la Juventus. Recupe¬ 
ro: 2' e 3. Ammoniti: Davids e Ingesson 
per comportamento antiregolamentare; 
Nervo per fallo di mano; Ze Elias, Ferrara, 
Paganin e Del Piero per gioco scorretto. 
Spettatori: 40 mila circa 


PERUGIA O 

LAZIO_2 

PERUGIA: Mazzantini 6, Hilario 6, Ripa 5,- 
5, Calori 6, Milanese 5, Ba 6, Tedesco 5,5, 
Olive 5,5 (26' st Bisoli sv), Rapajc 6, Naka- 
ta 6, Amoruso 5,5 (26' st Melli sv) (12 Pa- 
gotto, 15 Rivalta, 21 Campolo, 8 Esposi¬ 
to, 26 Cappioli) 

LAZIO: Marchegiani 6, Couto 6 (IV st 
Lombardo sv), Nesta 6,5, Mihajlovic 6,5, 
Gottardi 6, Concedo 7 (24' st Simeoene 
sv), Stankovic 6,5, Sensini 6,5, Veron 7,5, 
Boksic 6,5 (35' st Mancini sv) Salas 7 (22 
Ballotta, 15 Pancaro, 4 Marcolin) 
ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETI: nel pt 37' Salas; nel st 17' Concedo 
NOTE: angoli 10-4 per il Perugia. Recupe¬ 
ro: 1 ' e 4'. Ammoniti: Veron, Nakata, Stan¬ 
kovic e Ripa per gioco falloso, Salas per fal¬ 
lo di mano, Rapajc per proteste. Spettatori: 
15.000 
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ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CAMPIONATO 


Tre in fuga, ma l'Inter non molla 

Sempre tre squadre in testa al 
campionato. Alle vittorie dijuve 
e Lazio negli anticipi di sabato, 
ha risposto ieri la Roma superan¬ 
do, seppur a fatica, il Lecce. Alle 
spalle del terzetto si affaccia l'In- 
ter di Lippi che ieri si è sbarazzata 
dell'Udinese. Vittorie per Par¬ 
ma, Bari, Venezia e Verona. Nel 
posticipo serale la Fiorentina ha 
battuto il Milan per 2-1. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 19 e 20 



Addio a Nilde lotti 


La piange l'Italia 
non solo la politica 

Oggi a Roma i funerali di Stato 



FRASCA POLARA LAMPUGNANI LOMBARDO 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 

LA VIRTÙ DEL RINNOVAMENTO 

ALESSANDRO NATTA 


I l ricordo più acuto e strug¬ 
gente è quello di Yalta, nel¬ 
l'agosto del '64, delle ore 
estreme di Togliatti, quando con 
Longo sono stato vicino a Nilde 
lotti. Allora si spezzò un rappor¬ 
to umano, forte, perché Nilde 
con Togliatti e con Marisa aveva 
creato una vera famiglia, e si 
concluse anche uno straordina¬ 
rio sodalizio politico. Nilde lotti 
aveva trovato sul suo cammino 
un maestro eccezionale, ma lei 
era stata un'allieva di grandi qua¬ 
lità. 

Sia chiaro, nel 1946, quando 
giovanissima venne eletta alla 
Costituente, fu per meriti propri, 
per l'impegno nella Resistenza, 
per una tradizione familiare, per 
una preparazione culturale, e per 
una grande spinta, anche, ad af¬ 
fermarsi, a far bene nel campo 
della politica. E nella «Commis¬ 
sione dei 75» fu diligente, aperta 
e sensibile ad un apprendistato 
di altissimo livello. Dal '48 fino a 
qualche mese fa Nilde lotti nel 
Parlamento e nel partito è stata 
in modo pieno, costante, con un 
senso acutissimo del primato 
della politica. Di una politica che 
non ignora mai le esigenze del 
realismo ed anche le durezze del¬ 
le sue regole, ma che cerca di 
ispirarsi sempre a grandi obietti¬ 
vi di avanzamento civile e socia¬ 
le, di riscatto e di liberazione 
umana. 

La nostra generazione, quella 
formatasi nella opposizione al fa¬ 
scismo, e poi nel «partito nuo¬ 
vo», aveva concepito l'impegno 
per il socialismo nello spirito e 
nel quadro dei principi delle re¬ 
gole sancite poi nella Costituzio¬ 
ne, che è stata anche opera no¬ 
stra: non subita, ma voluta an¬ 
che dai comunisti italiani. Alcu¬ 
ni dei caratteri e delle qualità del¬ 
la personalità di Nilde lotti che 
oggi giustamente sono apprezza¬ 
ti e messi in luce guardando alla 
sua milizia politica, e alla sua 
opera di parlamentare e di presi¬ 
dente della Camera, e cioè l'equi¬ 
librio, l'ascolto degli altri, anche 


degli avversari, la ricerca costan¬ 
te di un'intesa sulle grandi que¬ 
stioni di carattere nazionale, di 
civiltà, vengono in larga misura 
da quell'orientamento, da quella 
educazione e professione politi¬ 
ca. 

Io penso al forte impegno e al¬ 
l'accorto lavoro di Nilde lotti co¬ 
me responsabile politica delle 
donne comuniste, e come don¬ 
na, per il riconoscimento e l'af¬ 
fermazione dei diritti di egua¬ 
glianza femminile tra la fine de¬ 
gli anni '60 e il decennio succes¬ 
sivo. Sono stati gli anni della for¬ 
mulazione e l'approvazione di 
un nuovo diritto di famiglia, del¬ 
le grandi battaglie per il divorzio, 
poi per l'aborto. Non concepite - 
queste battaglie, queste rivendi¬ 
cazioni, e queste leggi che venne¬ 
ro fatte in Parlamento - come ra¬ 
gione di un scontro ideologico e 
politico per affermare una pro¬ 
pria idea, ma come conquiste ci¬ 
vili che per essere realizzate esi¬ 
gevano anche l'ascolto, il tener 
conto delle posizioni di altri, e in 
particolare, nel nostro paese, esi¬ 
gevano un rispetto delle idee del 
mondo cattolico. 

N ilde lotti si era formata, 
negli studi giovanili, al¬ 
l'Università Cattolica, 
ma era, da quando io l'ho cono¬ 
sciuta in Parlamento, piena¬ 
mente laica. Ma laica come ab¬ 
biamo imparato ad esserlo noi, 
nel movimento operaio e co¬ 
munista, con fermezza, ma an¬ 
che con il rispetto degli altri, dei 
valori reciproci. Con rispetto 
delle convinzioni e dei senti¬ 
menti altrui e con la ricerca 
sempre del dialogo e della pos¬ 
sibilità di intesa. Anche in Par¬ 
lamento questa visione politica 
che è stata nostra, dei comuni¬ 
sti italiani, l'abbiamo persegui¬ 
ta pure quando di fronte ci sia¬ 
mo trovati le più stolide e prete¬ 
stuose pregiudiziali e discrimi¬ 
nanti. 


SEGUE A PAGINA 4 


Veltroni: azzerare Ulivo e Trifoglio 

«Superare le divisioni e costruire la coalizione di governo» 


ROMA «È il momento di andare 
oltre»: così Walter Veltroni, con¬ 
cludendo il congresso dei Ds bo¬ 
lognesi, ha chiesto alle forze della 
maggioranza di superare sia l'e¬ 
sperienza dell'Ulivo che quella 
del Trifoglio per rafforzare il go¬ 
verno D'Alema portandolo alla 
fine della legislatura, vincere le 
elezioni regionali e candidarsi a 
sconfiggere una destra «dispera¬ 
ta e sempre più estremista». Vel¬ 
troni spiega che sarebbe «sbaglia¬ 
to» che chi ha creato l'Ulivo nel 
'96 proponga a chi non ne faceva 
parte - come lo Sdi, Cossiga e l'U- 
deur - di entrare a far parte di 
quell'ulivo. Ma nello stesso tem¬ 
po «non sarebbe praticabile un'i¬ 
potesi di alleanza tra il Trifoglio e 
l'Ulivo». Veltroni ha anche au¬ 
spicato il recupero dei valori e 
dell'identità della sinistra per re¬ 
stituirle «un'anima», per «rifare 
la carta d'identità della sinistra 
che varca questo secolo». 

VARANO 

A PAGINA 5 


IN PRIMO PIANO 


Marcia leghista in nome di Nerone 



DI MICHELE 

A PAGINA 6 


Il grande fallimento del Wto 

A Seattle nessun accordo, prima sconfitta di Clinton 


DALLA REDAZIONE 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


LA SATIRA 



STAINO 

A PAGINA 14 


WASHINGTON Salvare la faccia. 
Impedire che il fallimento del 
vertice di Seattle incida nella 
campagna elettorale per le pre¬ 
sidenziali. Nonostante l'otti¬ 
mismo del presidente Clinton 
(«Possiamo utilizzare i prossi¬ 
mi mesi per avvicinare le no¬ 
stre posizioni e lanciare il nuo¬ 
vo ciclo di negoziati commer¬ 
ciali»), gli Stati Uniti fanno i 
conti con una sconfitta politi- 
co-diplomatica che non ha 
precedenti. La Casa Bianca te¬ 
me il giudizio del Congresso 
sulla ratifica dell'accordo com¬ 
merciale con la Cina almeno 
quanto teme le conseguenze 
internazionali di uno scacco 
che solo la fretta e l'arroganza 
con cui ha gestito il vertice 
dell'Organizzazione Mondiale 
del Commercio ha impedito di 
prevedere. Adesso, come so¬ 


stiene l'ex consigliere econo¬ 
mico del presidente Daniel Ta¬ 
rullo, «ci sono molti più conti 
politici aperti di quanti ce ne 
fossero una settimana fa». A 
un anno dalla fine della presi¬ 
denza, è stata sprecata forse 
l'unica occasione per fare di 
quel miscuglio di politica este¬ 
ra e di strategia commerciale 
uno dei pilastri incrollabili del¬ 
l'eredità di Clinton. Dopo aver 
vinto con difficoltà al Con¬ 
gresso la battaglia per il patto 
di libero commercio nordame¬ 
ricano, Clinton non è riuscito 
a estenderlo all'America latina, 
il Congresso gli ha negato la li¬ 
bertà di stipulare nuovi accor¬ 
di commerciali senza passare 
dalle forche caudine parla¬ 
mentari. 


SEGUE A PAGINA 11 


ECONOMIA 


Nel prossimo 
Consiglio dei ministri 
la riforma del Tfr 

■ La riforma delle liquidazioni è 
pronta. Venerdì il Consiglio 
dei ministri dovrebbe esami- 
nareil disegnodi leggesulTfr, 
che prevede il finanziamento 
automaticodella previdenza 
integrativa con gli accantona¬ 
menti perla liquidazione. An¬ 
cora aperto il problema degli 
incentivi fiscali. Oggi vertice a 
palazzo Chigi con Amato, Sal¬ 
vi e Visco. Domani il testo sarà 
illustratoalle partisociali. 
Confindustria contraria all'au¬ 
tomatismo. 

WITTENBERG 

A PAGINA 13 


L'ARTICOLO 


NEI PROCESSI 
TUTELIAMO 
I BAMBINI 

LUIGI CANCRINI 


L a bambina ha dieci an¬ 
ni ma potrebbe averne 
otto o sei. È stata vio¬ 
lentata dal padre per un lun¬ 
go periodo. Ha tenuto per sé il 
suo segreto spaventata dalle 
minacce; smarrita di fronte 
alla disattenzione di una 
madre infelice e smarrita co¬ 
me lei. A scuola, maestri e 
psicologi hanno parlato di lei 
come di una bimba depressa 
fino al momento in cui non è 
riuscita a utilizzare un'ami¬ 
ca per le sue confidenze. 
Quello che è iniziato in quel 
momento per lei, tuttavia, è 
un cammino tormentoso e 
tutto in salita. Separazione 
dal padre da cui madre e fi¬ 
glia friggono insieme. Allog¬ 
gio in istituto. Maledizioni e 
minacce da lui e dai suoi pa¬ 
renti. Accuse di ogni tipo 
contro la bimba che ha di¬ 
strutto una famiglia e po¬ 
trebbe rovinare, se insiste, la 
vita del padre. È per questo 
motivo, concretamente, che 
le leggi sull'abuso sessuale e 
sulla pedofilia contengono 
norme precise sulle audizio¬ 
ni protette del minore. Ascol¬ 
tato da un esperto nel corso di 
un colloquio individuale; vi¬ 
sionato attraverso lo spec¬ 
chio unidirezionale del ma¬ 
gistrato e dalle parti, il mino¬ 
re viene messo nella condi¬ 
zione di parlare: una volta 
per tutte; perché il verbale e la 
registrazione della seduta 
hanno valore di prova, in 
condizioni di relativa sereni¬ 
tà perché gli adulti rispetta¬ 
ne), nei limiti del possibile, la 
difficoltà estrema della sua 
situazione. 

La domanda che viene 
spontanea di fronte alla ba¬ 
nalità crudele di una storia 
come tante, di una storia che 
si ripete con frequenza scon- 


SEGUE A PAGINA 8 


Austria, tragedia del panico 

Fuga di massa dallo show sulla neve, 5 morti 


INNSBRUCK Tragedia del panico 
alla fine dello show sulla neve: 
cinque adolescenti sono morti e 
almeno 35 persone sono rimaste 
ferite, di cui quattro in modo gra¬ 
ve, nella calca allo stadio di Bergi- 
sel, vicino ad Innsbruck in Tirolo. 
La strage è accaduta nella notte tra 
sabato e domenica: qualcuno dei 
40mila spettatori, mentre l'esibi¬ 
zione di acrobazie in snowboard 
era già finita e sul palco la musica 
stava già scemando, ha gridato 
qualcosa in mezzo agli spalti e in 
automatismo suicida tutti hanno 
iniziato a correre travolgendo tut¬ 
ti e spingendo contro un'inferria¬ 
ta che cede sotto il peso: cinque 
muoiono schiacciati nella scarpa¬ 
ta. La memoria corre subito alla 
strage dell'Heysel, in Belgio il 29 
maggio dell'85: nella prima finale 
di Coppa campioni Liverpool-Ju- 
ve morirono 39 spettatori. 

IL SERVIZIO 


CONTROCALCIO 


QUELLE ETICHETTE 
DA DIMENTICARE 

STEFANO BOLDRINI 


« 


M 


eglio giocare 
male e far 
punti che esse¬ 
re belli e perdere. Belli 
vuol dire anche essere 
pratici». Non è il manife¬ 
sto calcistico di un vec¬ 
chio bucaniere del pallo¬ 
ne; non è l'autodifesa di 
un dinosauro del foo¬ 
tball, non è un ottuagena¬ 
rio che difende il passato: 
è l'affermazione di uno 

SEGUE A PAGINA 20 


ALL'INTERNO 


CRONACA. 

La sonda «Mars» tace 

IL SERVIZIO A PAGINA 8 

ESTERI. 

La guerra della moschea 

DE GIOVANNANGELIA PAGINA 10 

ESTERI. 

L'Ira inizia il disarmo 

BERNABEIA PAGINA 10 

spettacoli. 

Intervista a Bowie 

PERUGINI A PAGINA 17 

MEDIA. 

Torna il «Circolo Bosio» 

CRESPI E SCATENI NELL'INSERTO 


LETTERA 


RUBATA 


FRANCO CASSANO 


Telefono senza qualità 


C hi prova a chiamare qual¬ 
cuno da un telefono pubbli¬ 
co sempre più spesso si sen¬ 
te rispondere: «Il numero chiama¬ 
to è inesistente». Dopo un attimo 
d'incertezza si guarda il numero 
sul display; e ci si accorge che ad 
esso mancano alcune cifre perché 
non tutti i pulsanti funzionano. I 
telefoni pubblici, si sa, sono telefo¬ 
ni di strada, esposti alle intempe¬ 
rie e alle intemperanze degli ano¬ 
nimi passanti, e quindi la loro 
manutenzione è più difficile. Il 
cattivo stato di salute dei telefoni 
pubblici segnala però un fatto 
nuovo: la loro manutenzione è di¬ 
ventata sempre meno conveniente, 
perché ormai il telefonino sta sop¬ 
piantando gli impianti fissi. Non 
c'è più bisogno di cercare una ca¬ 
bina telefonica, basta possedere 
un cellulare, bene ormai diffuso in 
tutti gli strati sociali. La notizia 
più recente è quella di pochi giorni 
fa, (commentata con il solito acu¬ 


me da Michele Serra su «Repubbli¬ 
ca») secondo cui poco meno della 
metà dei telefoni pubblici sarà 
smantellata dalla Telecom entro il 
2001. I telefoni pubblici servono 
ormai solo a chi è così povero da 
non avere il cellulare, a chi l'ha di¬ 
menticato o lo ha temporanea¬ 
mente fuori uso, alle telefonate 
anonime, e a Superman quando 
deve abbandonare o riprendere gli 
abiti di Clark Kent (operazione 
difficile con un telefonino). Il cel¬ 
lulare, con la sua straordinaria ca¬ 
pacità di personalizzare la comu¬ 
nicazione, di fatto distrugge il tele¬ 
fono pubblico che diventerà sem¬ 
pre più raro: possiamo iniziare a 
dimenticare quegli apparecchi co¬ 
lor arancione disseminati per le 
strade e possiamo cominciare a 
guardare con tenerezza e nostalgia 
le scene dei film in cui compaiono 
le vecchie care cabine. 


A PAGINA 7 


SEGUE A PAGINA 11 

































































































































































06EC002A0612 ZALLCALL 1221:46:2912/05/98 


+ 


l'Unità 


l'Economia 



Lunedì 6 dicembre 1999 


Telecom, Fammoni: sviluppo impossibile con 13.500 esuberi 

Il segretario della Slc-Cgil annuncia nuove iniziative di lotta contro il piano Colaninno 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Oggi si riunisce il coordi¬ 
namento Telecom per quella 
che sarà la prima risposta uffi¬ 
ciale dei sindacati al piano indu¬ 
striale presentato da Colanin¬ 
no. Ne parliamo con Fulvio 
Fammoni, segretario generale 
dello Slc-Cgil. 

Scioperiin vista? 

«Di scioperi ne abbiamo già fatti 
e penso che ne faremo ancora se 
non cambieranno le proposte 
di Colaninno. Saranno comun¬ 
que gli organismi unitari a pren¬ 
dere le decisioni sulle forme di 
agitazione. Stiamo valutando se 
andare ad iniziative specifiche 
di azienda o proporre anche lot¬ 
te più generali. E comunque op¬ 
portuna una reazione: il piano 
che ci hanno presentato non va 
bene e non solo per l'enfatizza- 
zione del problema degli esube¬ 


ri». 

Ma la trattativa va avanti. Quan¬ 
do vi vedrete con Telecom? 

«Dobbiamo ancora concordare 
la data dell'incontro, ma penso 
si svolgerà nei prossimi giorni. 
Abbiamo deciso di non rompe¬ 
re la trattativa perché vogliamo 
prima verificare se Telecom è di¬ 
sponibile ad aprire un confron¬ 
to serio, oppure se ritiene finita 
la fase di discussione e pensa sol¬ 
tanto a passare alla gestione del 
piano». 

Prevede 13.500esuberi. 

«Che diventano 30.000 se ci ag¬ 
giungiamo le dismissioni e le at¬ 
tività date in outsourcing. Non 


siamo d'accordo, lo abbiamo 
già detto, con i numeri di Cola¬ 
ninno. Ma non vogliamo tratta¬ 
re le ricadute del piano: devono 
essere negoziabili anche i mec¬ 
canismi che hanno portato al¬ 
l'individuazione da parte dell'a¬ 
zienda degli esuberi». 

Era da tempo che se ne parlava. 

«È l'unica certezza di Colanin¬ 
no. Noi, invece, vogliamo sape¬ 
re se si vuole riorganizzazione e 
sviluppo, oppure si pensa solo al 
contenimento dei costi». 

Nel nuovo piano vi sono elementi 
che non paiono lontani da certe 
richieste sindacali: la riqualifica¬ 
zione della rete, la sinergia fisso¬ 


mobile, l'Internet, la valorizza¬ 
zione internazionale. 

«Sì, ma non bastano indicazioni 
di carattere strategico, ci vuole 
la certezza che si punta vera¬ 
mente allo sviluppo». 

Ci sono 30.000 miliardi di investi¬ 
menti. 

«Dove? Come? Per fare cosa? E 
poi, dove sono le certezze? Mol¬ 
ti stanziamenti sono legati ad 
incognite come tariffe, adsl, an¬ 
tenne. Noi, invece, vogliamo di¬ 
scutere di quantità e destinazio¬ 
ni certe. E di certo per ora abbia¬ 
mo solo esuberi, vendite, ester- 
nalizzazioni, per di più concen¬ 
trati in un biennio ». 


Ma la struttura di Telecom è gon¬ 
fiata e non solo nelle funzioni di 
staff. 

«Siamo disponibili a discutere 
della riorganizzazione del grup¬ 
po, ma questa è una cosa ben 
più profonda e complessa che 
non la presentazione degli esu¬ 
beri». 

«Sieteperesuberizero?» 

«Ma come si fa a parlare di esu¬ 
beri se non è chiaro dove si sta 
andando? E poi. bisognerà an¬ 
che parlare di meccanismi pri¬ 
ma di parlare di esuberi. E prima 
ancora ci vogliono certezze per 
le aziende che saranno messe in 
vendita. Non solo sui compra¬ 


tori, ma anche sui piani: non 
vorrei dover rimpiangere nel¬ 
l'anno di chiusura dellTri i mec¬ 
canismi del protocollo Iri». 

Si parla di polo informatico. 

«È un'idea su cui si può discute¬ 
re. Ma non vorrei che invece di 
un polo fosse un calderone, vi¬ 
sto che Telesoft e Sodalia fanno 
un'attività diversa da Finsiel. 
Quale è la missione assegnata al 
polo informatico?» 

Colaninno dice di volere una Te¬ 
lecom vicinaalcliente. 

«Siamo assolutamente d'accor¬ 
do. Ma vorrei capire come que¬ 
sto si concilia con l'esternalizza- 
zione di assistenza e commer¬ 


cializzazione». 

Lo fanno un po' tutti. 

«Ma questo vuol dire offrire un 
servizio come gli altri. Noi, inve¬ 
ce, pensiamo che valorizzando 
il personale all'interno sia possi¬ 
bile offrire un prodotto com¬ 
plessivamente migliore. Tele¬ 
com non può certo scendere in 
competizione con i nuovi ge¬ 
stori puntando solo a politiche 
di prezzo». 

A suo tempo avevate chiesto un 

«tavolo» di settore. 

«E continuiamo a farlo. Con che 
logica si muove il Paese di fronte 
a quella che qualcuno ha chia¬ 
mato l'«emergenza digitale»? Si 
pensi, ad esempio, ad una infra¬ 
struttura come l'adsl per l'Inter¬ 
net veloce. Sentiamo la man¬ 
canza di un confronto generale 
che veda protagonista anche il 
governo. La vertenza Telecom 
non fa che rimettere sotto i ri¬ 
flettori questa esigenza». 


È pronta la riforma del Tfr LlV( ! f0 '' pafte roffensiva 
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Oggi vertice del governo, venerdì il dal a palazzo Chigi salvi: ecco g u impegni per u 2000 



RAUL WITTENBERG 

ROMA La riforma delle liquida¬ 
zioni è pronta. L'altro giorno i tec¬ 
nici ministeriali hanno concluso 
la messa a punto del testo. Il gover¬ 
no dovrebbe varare il disegno di 
legge nel consiglio dei ministri di 
venerdì, ammesso che riesca a su¬ 
perare alcuni ostacoli politici. Per 
questo oggi pomeriggio è previsto 
a Palazzo Chigi un vertice dei mi¬ 
nistri interessati (Amato per il Te¬ 
soro, Salvi per il Lavoro, Visco per 
le Finanze) probabilmente con lo 
stesso presidente D'Alema. E do¬ 
mani il testo dovrebbe essere illu¬ 
strato alle parti sociali. 

Gli ostacoli. Non verranno cer¬ 
tamente dai Ds. Ieri il segretario 
del partito Walter Veltroni ha da¬ 
to il via libera del bottegone. «Sia¬ 
mo in Europa anche grazie alla ri¬ 
forma delle pensioni che è stata 
fatta - ha detto V eltroni - ma ora bi¬ 
sogna andare avanti per affronta¬ 
re la gobba del 2005. Il modo mi¬ 
gliore per farlo è la nostra propo¬ 
sta, il passaggio dal sistema retri¬ 
butivo al contributivo e l'utilizza¬ 
zione del Tfr in un quadro di con¬ 
certazione sociale. C'è la possibili¬ 
tà di farlo con un ampio consen¬ 
so», ha aggiunto il segretario Ds, 
«per parte nostra ci sarà tutto il so¬ 
stegno necessario per completare 
l'innovazione del welfare sotto il 
segno di una politica di equità e di 
giustizia sociale». Tfr e welfare so- 


DALL’INVIATO 


GENOVA La prima riunione del G8 
del nuovo millennio si terrà con ogni 
probabilità a Genova. Il Presidente 
del Consiglio Massimo D'Alema ha 
annunciato che presenterà una pro¬ 
posta in tal senso al Consiglio dei Mi¬ 
nistri. A quel summit del giugno 2001 
saranno presenti il nuovo presidente 
degli Usa, il nuovo presidente della 
Russia e anche il nuovo Presidente del 
Consiglio, visto che l'evento avverrò 
dopo le elezioni politiche. «Il Gover¬ 
no - ha assicurato D'Alema - metterà 
a disposizione risorse, non molte, po¬ 
che per la verità. Ma renderà soprat- 


L a vera anomalia italiana nella 
configurazione della spesa so¬ 
ciale, rispetto ai principali paesi 
dell'Unione europea, sta nella qualità 
più che nella quantità della spesa as¬ 
sistenziale. Infatti\, una corretta impu¬ 
tazione delle voci assistenziali nel bi¬ 
lancio dell'Inps, conduce alla seguente 
ripartizione settoriale delle prestazioni 
di protezione sociale: 50% per la spesa 
previdenziale\, 22% per la sanità e 
28% per l'assistenza. Pertanto, una 
composizione non molto diversa da 
quella media europea. La maggiore 
spesa previdenziale rispetto agli altri 
paesi, con tale riclassificazione, non 
ha, quindi, la dimensione drammati¬ 
ca spesso denunciata nel nostro paese. 
Perciò siamo convinti che siano suffi¬ 
cienti solo degli aggiustamenti all'im¬ 
pianto della riforma Dini per garantire 
nel futuro la sostenibilità delle spese. 


no legati perché la riforma sposte¬ 
rebbe un flusso di 25-30 mila mi¬ 
liardi annui sulla previdenza com¬ 
plementare, mettendola nelle 
condizioni di compensare i tagli 
alla previdenza obbligatoria. E di 
tagli si tratta, seppur leggeri, per la 
fascia di lavoratori ai quali si do¬ 
vrebbe estendere il contributivo. 

La riforma prevede che il Tfr di 
ogni lavoratore assunto dal primo 
gennaio '96 (quando è entrata in 
vigore la riforma Dini) viene auto¬ 
maticamente destinato tutto al 
fondo pensione della sua catego¬ 
ria. E quindi l'automatismo ri¬ 
guarda i fondi chiusi di origine 
contrattuale. È fatta salva per il la¬ 
voratore la facoltà di rifiutare che 
ciò avvenga (facoltà di recesso), e 
in questo caso l'accantonamento 
di circa il 7% dello stipendio rima¬ 
ne Tfr, con la rivalutazione limita¬ 
ta all'inflazione più l'l,5%. Dun¬ 
que, nessuna alternativa: o Tfr, o 
fondo pensione. Se manca il fon¬ 
do contrattuale, c'è quello aperto 
della banche e delle assicurazioni. 

Il primo ostacolo è fiscale. Entro 
il 17 dicembre il ministro Visco 
deve attuare la delega sugli incen¬ 
tivi al risparmio con fini previden¬ 
ziali: dai fondi pensione alle poliz¬ 
ze vita. Visco ha preparato il decre¬ 
to legislativo che porta da 2,5 a 10 
milioni annui la quota di rispar¬ 
mio deducibile dall'Irpef se desti¬ 
nato a quello scopo. Ma c'è un pro¬ 
blema. Anche adesso il limite di 2,- 
5 milioni si può raddoppiare, a 


tutto disponibile qualcosa che vale 
molto di più, cioè le procedure spe¬ 
ciali, che per Napoli sono state un ve¬ 
ro volano, per realizzare tutte le opere 
che dovranno essere approntate per 
l'evento». Una delegazione romana 
ha già compiuto verifiche a Genova 
in quanto in quell'occasione verran¬ 
no circa 8 mila persone da ogni parte 
del mondo. Prima di Genova tocche¬ 
rà a Osaka ospitare il vertice. Visitan¬ 
do la mostra «E1 siglo de los Genove- 
ses» in corso a Palazzo Ducale, D'Ale¬ 
ma si è soffermato nello splendido Sa¬ 
lone del Maggior Consiglio destinato 
ad ospitare i grandi del pianeta dicen¬ 
do: «Andrebbe benissimo». 

Intervenendo alla presentazione di 


L'INTERVENTO 


RAFFAELE MINELLI* 

Ciò, ovviamente , se riusciremo ad au¬ 
mentare il tasso di attività, in partico¬ 
lare delle donne e dei giovani, che se¬ 
gnala invece la principale anomalia 
del nostro mercato del lavoro rispetto 
agli altri paesi europei. 

Ma c'è, invece, una vera, grande 
anomalia nella nostra spesa sociale: 
quella relativa alla qualità della spesa 
assistenziale. Infatti, è proprio la ri¬ 
classificazione della spesa che mostra 
la debolezza del nostro intervento as¬ 
sistenziale. Oltre il 90% di tale spesa è 
rappresentato da prestazioni moneta- 


condizione che quei 2,5 milioni 
in più vengano dal Tfr e siano de¬ 
stinati a un fondo pensione. Nel 
nuovo decreto l'aggancio dell'in¬ 
centivo con il Tfr e i fondi pensio¬ 
ne non c'è più, basta che si tratti 
di risparmio a scopo previdenzia¬ 
le. Una linea, a quanto pare, non 
condivisa dalla task force di Pa¬ 
lazzo Chigi che ha lavorato sulla 
riforma del Tfr: si ritiene più ra¬ 
gionevole riconoscere l'incenti¬ 
vo se il risparmio premiato, fino a 
10 milioni annui, proviene in 


Carta 2000 il Presidente del Consiglio 
ha puntato l'indice sulle responsabili¬ 
tà pregresse nel ritardo dello svilup¬ 
po: «Non scopriamo oggi - ha detto - 
che l'Italia cresce meno e con mag¬ 
giore difficoltà di altri grandi Paesi in 
Europa. Anche perché sono dieci an¬ 
ni che il tasso di crescita di questo 
Paese è inferiore a quelli europei». Ac¬ 
cennando alla difficoltà italiane ha 
aggiunto: «A volte mi sento improv¬ 
visamente colpevole di mali storici ed 
è un po' curioso che a levare il dito 
accusatore venga magari qualcuno 
che all'epoca in cui si gettavano le ba¬ 
si di questi difetti aveva più responsa¬ 
bilità di chi governa oggi». Per il futu¬ 
ro D'Alema crede sulla capacità coni¬ 


ne erogate centralmente, mentre una 
piccola quota è rappresentata da servi¬ 
zi alla persona 0 da erogazioni in na¬ 
tura. Ciò spiega anche il basso livello 
di risorse disponibile per l'Ente locale 
a più stretto rapporto con la comunità, 
il Comune, che pure ha il compito di 
gestire l'intervento assistenziale. 

È perciò che consideriamo la rifor¬ 
ma dell'assistenza la priorità per tutti 
coloro che realmente vogliono aggior¬ 
nare le nostre politiche sociali, per rea¬ 
lizzare un nuovo welfare per l'occupa¬ 
zione e l'inclusione. E per tale fine che 


qualche modo dallo smobilizzo 
di una quota del Tfr pari al contri¬ 
buto del lavoratore. Il decreto di 
Visco non piace affatto ai sinda¬ 
cati, in particolare alla Cgil. «In 
questo modo si mette in discus¬ 
sione l'avvio del confronto sul 
Welfare», afferma Beniamino La- 
padula che ritiene «inaccettabile 
e contrario ai principi della dele¬ 
ga» mettere sullo stesso piano la 
previdenza complementare e i 
piani individuali di risparmio 
che non sono soggetti a vigilanza 


petitive del Paese: «Noi siamo sull'a¬ 
rena di una competizione globale - ha 
detto - che è una prova ardua per l'I¬ 
talia e nessuno poteva pensare che il 
divenire parte dell'area della moneta 
unica europea fosse un approdo». 
D'Alema ha quindi ricordato che l'I¬ 
talia «ora si trova senza lo scudo di 
una moneta debole, che è stata la leva 
per favorire le nostre esportazioni, e 
senza il volano di una spesa pubblica 
artificiosamente gonfiata che ha so¬ 
spinto la ricchezza del Paese a debito 
delle generazioni future». Pensare di 
vincere la sfida della competitività ab¬ 
bassando la soglia dei diritti dei lavo¬ 
ratori non è soltanto ingiusto per 
D'Alema, ma rappresenterebbe «una 


domani i sindacati confederali dei 
pensionati hanno programmato una 
nuova iniziativa per sollecitare la Ca¬ 
mera dei deputati a discutere ed ap¬ 
provare entro l'anno il disegno di legge 
che finalmente è arrivato in aula. Una 
approvazione possibile anche per il fi¬ 
nanziamento specifico previsto dalla 
Finanziaria in discussione. La legge 
deve spostare l'intervento assistenziale 
verso un più corretto equilibrio tra il 
sostegno al reddito e i servizi alla per¬ 
sona, in sintonia con il resto d'Europa. 
Perciò, chiediamo in particolare che 


di tipo previdenziale; piani che 
possono godere dei benefici fi¬ 
scali, «a condizione però che l'in¬ 
teressato abbia già aderito a un 
fondo chiuso o aperto». La pensa 
così anche Massimo Antichi del¬ 
la task force sul Tfr. Ma tra gli 
ostacoli c'è pure l'ostilità della 
Confindustria ad ogni automati¬ 
smo in materia. E quella della Cisl 
verso qualunque intervento del 
governo sui fondi, al di fuori della 
trattativa sul welfare che si dovrà 
aprire. Staremo a vedere. 


breve boccata d'ossigeno». Poco pri¬ 
ma, a Milano, D'Alema aveva ricorda¬ 
to le cifre che giustificano il suo cauto 
ottimismo: aumento del 2,7% del nu¬ 
mero delle imprese (55% delle quali 
al Sud), agevolazioni per circa 2.000 
miliardi, diminuzione del 2,1% del 
carico contributivo delle imprese. 
«Adesso è tempo di aprire una stagio¬ 
ne coraggiosa» ha detto il premier. Ai 
margini della conferenza sulla sicu¬ 
rezza nel lavoro, si sono incontrati 
anche i tre segretari di Cgil, Cisl e Uil. 
Sicurezza e pensioni al centro del bre¬ 
ve summit. Dal palco D'Antoni ha ri¬ 
badito di essere contrario a qualsiasi 
intervento di verifica sulle pensioni 
prima del 2001. M.F. 


siano previsti accordi di programma 
tra il ministero della Solidarietà socia¬ 
le e ogni singola regione allo scopo di 
realizzare in ogni regione i «livelli es¬ 
senziali delle prestazioni sociali» e la 
rete territoriale di servizi alla persona e 
alla comunità. Il riequilibrio della spe¬ 
sa storica, per altro, potrà essere acce¬ 
lerato alimentando il Fondo nazionale 
con una quota delle entrate provenien¬ 
ti dalla lotta all'evasione fiscale. Un 
Fondo da articolare in tre capitoli: spe¬ 
sa per l'erogazione di prestazioni mo¬ 
netarie; spesa per il configuramento 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Parte l'offensiva sul¬ 
la sicurezza nei luoghi di la¬ 
voro. Entro il 2000 saranno 
operativi tutti gli strumenti 
per ridurre questa piaga che 
provoca 1.200 vittime Tanno. 
E il ministro del Lavoro Cesa¬ 
re Salvi, concludendo ieri la 
conferenza nazionale di Ge¬ 
nova su Carta 2000, ha messo 
nero su bianco sulle novità: la 
riforma delle tariffe Inail che 
premierà con un sistema bo- 
nus-malus le aziende che si 
impegneranno nella sicurez¬ 
za; la riforma degli appalti per 
superare il massimo ribasso; 
la formazione della sicurezza 
a cominciare dall'apprendi¬ 
stato. 

Ora spetterà alle imprese 
adeguarsi: la qualità del pro¬ 
dotto in questa ottica coinci¬ 
derà con la qualità del lavoro. 
Un obiettivo non facile visto 
l'espandersi di rapporti preca¬ 
ri e meno tutelati. «Proprio 
per questo - ha sostenuto il 
Presidente del Consiglio Mas¬ 
simo D'Alema - la flessibilità 
deve accompagnarsi a forme 
di tutela e di controllo perché 
consideriamo la difesa della 
vita e della salute un impe¬ 
gno prioritario e irrinunciabi¬ 
le del Governo». E poi, rivol¬ 
gendosi agli imprenditori che 
hanno mostrato una disponi¬ 
bilità cauta a Carta 2000, D'A¬ 
lema ha chiarito: «Non c'è fu¬ 
turo per la competitività del 
sistema Italia a danno dei di¬ 
ritti dei lavoratori». 

Le confederazioni sindacali 
- presenti a Genova con i loro 
segretari generali - hanno tro¬ 
vato una facile convergenza, 
in sintonia col Governo, sugli 
interventi per la sicurezza, sul 
bonus-malus alle imprese che 
operano in quella direzione e 
sulla formazione. «Bisogne¬ 
rebbe cominciare a pensare 
alla sicurezza fin da quando si 
progetta un nuovo impianto» 
ha sostenuto Sergio Cofferati 
allargando il raggio d'azione 
alle nuove tecnologie e ai mo¬ 
delli organizzativi delle im¬ 
prese. «Di lavoro si deve vive¬ 
re, non si deve morire» ha 
proclamato il leader della Cisl 
Sergio D'Antoni. E Pietro La- 
rizza della Uil ha lanciato un 
nuovo allarme contro il lavo- 


della rete territoriale dei servizi alla 
persona, spesa per la non autosuffi¬ 
cienza. Il provvedimento così potrà 
contribuire ad aumentare il livello del¬ 
l'occupazione nel settore dei servizi 
che vede l'Italia distante da quello me¬ 
dio europeo. Peraltro una dotazione 
più ricca dell'attuale dello stock di ser¬ 
vizi di prossimità si accompagna soli¬ 
tamente all'aumento dell'occupazio¬ 
ne, in particolare, di quella femminile. 
Non solo: nei paesi dove più estesa è la 
rete di tali servizi si è registrato un re¬ 
cupero del tasso di fertilità che oggi ve¬ 
de l'Italia in fondo alla classifica euro¬ 
pea. L'invito a tutti i gruppi parlamen¬ 
tari è di non far finire l'anno che l'O- 
nu ha dedicato alle persone anziane e 
al rapporto tra le generazioni senza 
che almeno un ramo del Parlamento 
abbia approvato la legge. 

*Segretario Generale Spi-Cgil 


ro nero: «La maggior parte 
degli incidenti sul lavoro av¬ 
viene il primo giorno di lavo¬ 
ro. In realtà il lavoratore quel 
giorno viene iscritto all'Inps, 
all'Inail, dappertutto». 

Non ci sono solo i dati al¬ 
larmanti sulle morti bianche, 
non ci sono solo le malattie 
professionali e i tumori con¬ 
seguenti alla vita in fabbrica, 
ora spuntano nuove patolo¬ 
gie. Secondo Antonio Moc- 
caldi, direttore dell'Ispel, le 
trasformazioni in atto provo¬ 
cano danni derivanti dallo 
stress, vessazioni dei capi e 
problemi connessi al telelavo¬ 
ro. Frontiere nuove alle quali 
Carta 2000, quale progetto in 
itinere, vuole rispondere rag¬ 
giungendo presto gli standard 
europei sulla sicurezza e ridu¬ 
cendo il costo di 55 mila mi¬ 
liardi che ogni anno in nostro 
Paese paga per i risarcimenti. 

«Ma ci sono anche i costi 
sociali dell'insicurezza, i costi 
umani della dequalificazione 
e delTimpoverimento di quel¬ 
la grande risorsa che è il capi¬ 
tale umano» ha ammonito 
Salvi. Su questa linea Rosy 
Bindi ha informato che il Mi¬ 
nistero della Sanità opererà 
per la valorizzazione della ria¬ 
bilitazione e per un piano di 
prevenzione e il Luigi Berlin¬ 
guer ha assicurato che il tema 
della sicurezza diventerà pa¬ 
trimonio culturale della so¬ 
cietà e la formazione alla sicu¬ 
rezza sarà potenziata. Certo la 
strada non è facile. Gli obiet¬ 
tivi di un controllo coordina¬ 
to, della figura dell'ispettore 
unico e della semplificazione 
burocratica per le imprese si 
scontra con una realtà farragi¬ 
nosa e complessa (gli ispettori 
sono sul piede di guerra per 
questioni di inquadramento); 
sugli appalti non sempre si ri¬ 
spettano i minimi salariali e 
le misure di sicurezza (solo il 
50% è in regola, sostengono 
gli edili); le Rsl trovano diffi¬ 
coltà su queste funzioni; le 
imprese tendono ad abbassa¬ 
re la guardia nonostante la ri¬ 
duzione del 2,1% il costo del 
lavoro. «Sulla sicurezza - ha 
concluso Salvi - dobbiamo fa¬ 
re un salto in avanti come ab¬ 
biamo saputo fare nel rigore 
di bilancio, nella stabilità mo¬ 
netaria e nella credibilità in¬ 
ternazionale». 

EDITORIA 

Riffeser (Carlino 
Nazione e Giorno) 
abbandona la Fieg 

■ La «Poligrafici Editoriale» (i quoti¬ 
diani Carlino, Nazione, Giorno) 
haannunciatoladecisionedi 
rompere i suoi rapporti associativi 
con la Federazione degli editori di 
giornali, la Fieg. Motivo della de¬ 
cisione, «il comportamento di al¬ 
cuni associati, anche in occasione 
dellosciopero nazionaledeipoli- 
grafici, che si aggiunge a tanti altri 
episodi, nonconformeallospiri- 
todi collaborazione tra gli asso¬ 
ciati», «dato il forte prevalere de¬ 
gli interessi di singoli editori». 


D'Alema: il G8 del 2001 sarà il volano per il filando di Genova 

Il premier ha ufficializzato la candidatura ligure per ospitare il vertice dei Grandi 


MA ADESSO ^EQUILIBRIAMO LA SPESA ASSISTENZIALE 
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♦1/ «falco» Olmeti avvia le procedure 
per bloccare la costruzione della seconda 
porta dell'edifìcio di Marwani 


♦ «È una provocazione» replica Arafat 
Dopo Nazareth, un altro fronte religioso 
toma a infiammare la Terrasanta 


L'Ira sta ai patti 
e inizia il disarmo 


Gerusalemme, guerra alla moschea 

Il sindaco sfida Barak e la comunità musulmana 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Dopo Nazareth, Gerusa¬ 
lemme. Di nuovo religione e poli¬ 
tica tornano a intrecciarsi e a scon¬ 
trarsi in Terrasanta. Un mix esplo¬ 
sivo che già più volte in passato ha 
alimentato odi e azioni sanguino¬ 
se. Il protagonista della nuova po¬ 
lemica è il sindaco di Gerusalem¬ 
me, Ehud Olmert. In aperto con¬ 
trasto con il governo guidato dal 
laburista Barak, il sindaco (Likud) 
ha avviato le procedure legali per 
imporre al Waqf - la fondazione 
islamica che amministra i luoghi 
santi musulmani nella città - di 
bloccare i lavori di costruzione di 
una seconda porta della moschea 
sotterranea di Marwani, che si tro¬ 
va sotto quella di Al Aqsa. 

L'opera è stata autorizzata dal 
governo, ma Olmert sostiene che 
questa decisione è illegale perché 
altera un sito sacro agli ebrei e per¬ 
ché l'apertura progettata dal Waqf 
è in realtà molto più grande della 
semplice «uscita di sicurezza» pre¬ 
vista dal progetto ordinario. Con 
il ricorso alla magistratura, il Co¬ 
mune - spiega il portavoce del mu¬ 
nicipio, Tal Merom - chiede sia di¬ 
sposta la sospensione temporanea 
del lavoro. L'iniziativa di Olmert è 
destinata a scatenare nuove ten¬ 
sioni. Da un lato tra l'amministra¬ 
zione di Gerusalemme - dove è for¬ 
te la presenza degli ultraortodossi 
- e il governo Barak: il ministro del¬ 
la Sicurezza, Shlomo Ben Ami, ha 
già avvertito che se anche il ricor¬ 


so fosse accolto dai giudici, non 
darebbe mai ordine alla polizia di 
farlo eseguire e questo lo rende¬ 
rebbe di fatto inutile. Pronta la re¬ 
plica dell'ufficio del sindaco: «In 
questo modo il laburista Ben Ami 
anticipa la politica di cedimento 
su Gerusalemme che Barak, su 
pressione americana, subirà al ta¬ 
volo del negoziato con Arafat». 
Ma l'aspetto ancor più inquietan¬ 
te della vicenda è che contro Ol¬ 
mert potrebbero insorgere i mu¬ 
sulmani, che venerano il com¬ 
plesso di Al Aqsa come il terzo per 
importanza tra i luoghi santi del¬ 
l'Islam, il punto da dove il profeta 
Maometto ascese al cielo. 

Le conseguenze della «provoca¬ 
zione ordita da Olmert», avverte 
Ofir Pines - deputato della coali¬ 
zione «Israel One» capeggiata da 
Barak - potrebbero portare a scon¬ 
tri sanguinosi come quelli del 
1996, quando il governo israelia¬ 
no - allora guidato da Benjamin 
Netanyahu - fece aprire un tunnel 
archeologico attiguo ad Al Aqsa. 
Nelle violenze che seguirano a 
quella decisione morirono 80 per¬ 
sone. La via giudiziaria intrapresa 
dal Comune potrebbe avere un 
decisivo alleato nel procuratore 
generale, Elyakim Rubinstein, 
contrario alla seconda porta nella 
moschea Marwani e severo critico 
del Waqf, accusato di danneggiare 
i luoghi santi degli ebrei. Accusa 
decisamente rigettata da Adnan 
Husseini, direttore della fondazio¬ 
ne islamica: la porta in costruzio¬ 
ne, afferma, non altera in alcun 


modo i luoghi di interesse religio¬ 
so ebraico perché «si trova su suo¬ 
lo comune, senza alcuna traccia 
né di edifici né di resti archeologi¬ 
ci». Alla sfida di Olmert, Hussein 
replica che «la porta verrà aperta al 
massimo giovedì», in concidenza 
con l'inizio del Ramadan, mese sa¬ 
cro per i musulmani. 

Religione chiama politica. E la 
politica risponde. Con le parole 
preoccupate di Feisal Husseini, 
leader storico di Gerusalemme 
Est: «Olmert - dice - non è nuovo a 
simili provocazioni. La sua ammi¬ 
nistrazione si è sempre caratteriz¬ 
zata per i continui tentativi di co¬ 
lonizzazione della parte araba del¬ 
la città». La «porta della discordia» 
ripropone la questione-Gerusa- 
lemme come snodo decisivo dei 
negoziati sullo status finale dei 
Territori: «Nessuno può illudersi - 
continua Husseini - che vi potrà 
mai essere una pace stabile in Me¬ 
dio Oriente senza un accordo su 
Gerusalemme». Un accordo che, 
per i palestinesi, passa inevitabil¬ 
mente per la formula: «Gerusa¬ 
lemme capitale di due Stati». Una 
linea che trova concordi tutti i lea¬ 
der arabi impegnati nel processo 
di pace con Israele. A cominciare 
da re Abdallah II di Giordania: 
«Israele - dichiara il sovrano ha- 
shemita alla vigilia della nuova 
missione in Medio Oriente della 
segretaria di Stato Usa Madeleine 
Albright - sa bene che l'intero 
mondo arabo non accetterà mai di 
rinunciare alla sovranità palesti¬ 
nese su Gerusalemme Est». 



L'ultima mìssder900 ■ ÈI'indianaYukta Mookhey l'ulti¬ 
ma missdelmondodel secolo. 
Èstata eletta sabato sera la più 
belladel pianeta, nellafinalissi- 
ma di Miss Mondosvoltasi a Londra. Davanti agli occhi di circa 2 miliardi di 
telespettatori in 150 paesi, YuktaMookheyèscoppiata in lacrimequandoil 
suonomeèrisultatovincente.Trale94 concorrenti giunteallafinale c'era 
Gloria Nicoletti, 19 anni, di Roma, eliminata al primo round. La giuria era 
compostadacampionidellosportesupermodelle.Primadellaseratasiso- 
noavutevivaciprotestedi gruppifemministi che hannoespostocartelli 
con su scritto: «Fermate questo mercato del bestiame sessista». 


è una ragazza Indiana 


Londra pensa al ritiro delle truppe 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA II governo inglese sta 
considerando il ritiro di migliaia 
di soldati dall'Irlanda del Nord in 
risposta alla conferma che l'Ira ha 
avviato i negoziati per la consegna 
delle armi nel quadro della smili¬ 
tarizzazione dell'Ulster. Un porta¬ 
voce dell'Ira (Irish Republican Ar- 
my, l'esercito repubblicano clan¬ 
destino) ha detto che c'è stato un 
primo incontro tra un suo rappre¬ 
sentante e il generale canadese 
John de Chastelein, in linea con 
gli accordi presi nel quadro del 
piano di pace. Martin McGuiness, 
ex ufficiale dell'Ira ed ora ministro 
all'Educazione nella nuova as¬ 
semblea nordirlandese in rappre¬ 
sentanza del partito Sinn Fein, ha 
detto: «L'Ira aveva promesso che 
avrebbe nominato un rappresen¬ 
tante sul disarmo immediata¬ 
mente dopo l'approvazione del¬ 
l'esecutivo dell'assemblea. Ha te¬ 
nuto fede ai patti». Il generale 
Chastelein è stato scelto tempo fa 
per dirigere la commissione inter¬ 
nazionale per il coordinamento 
del disarmo nell'Irlanda del Nord. 
Riferendosi al suo mandato ha 
detto: «Siamo tenuti a distruggere 
le armi che riceviamo, oppure a 
verificare che le armi vengano di¬ 
strutte dagli stessi gruppi parami- 
litri. Dobbiamo essere messi a co¬ 
noscenza della qualità e della 
quantità delle armi destinate alla 
distruzione». Si calcola che l'Ira sia 
in possesso di 600 fucili AK-47/ 
AKM, 35 mitragliatrici automati¬ 
che, due missili antiaereo SAM-7, 
40 piattaforme di lancio per mor¬ 
tai e centinaia di detonatori. De 
Chastelein dovrà verificare anche 
la distruzione delle armi dei vari 
gruppi paramilitari protestanti 
unionisti tra cui la Loyalist Volun- 


teer Force, l'Ulster Defence Asso- 
ciation e l'Ulster Freedom Fi- 
ghters. Nel loro insieme hanno 
causato più della metà dei quat- 
tromilacinquecento morti accu¬ 
mulati nel corso degli ultimi tren- 
t'anni di conflitto settario. Le trat¬ 
tative con l'Ira per il disarmo se¬ 
guono il piano coreografato tra 
Belfast, Londra, Dublino, Wa- 
shingston e suggellato nel corso di 
un vertice all'ambasciata america¬ 
na di Londra. Riflettono la propo¬ 
sta dello Sinn Fein, l'ala politica 
dell'Ira, che vuole l'eliminazione 
di «tutte le armi» dall'Ulster, ovve¬ 
ro la smilitarizzazione bilanciata 
tra Ira ed esercito britannico. Il ri¬ 
tiro di contigenti di truppe inglesi 
verranno corrisposti con la cessio¬ 
ne di quantitativi di armi dell'Ira. 
Ci sono 15.000 soldati inglesi nel- 
l'Ulster. È improbabile che l'ope¬ 
razione si concluderà entro la fine 
di maggio del Duemila, come pre¬ 
vede il piano di pace, ma la norma¬ 
lizzazione potrebbe essere attuata 
nel giro di un paio d'anni. Nel frat¬ 
tempo comincerà la riforma della 
polizia dell'Ulster. Al posto del¬ 
l'attuale Royal Ulster Constabula- 
ry, discreditata dal fatto che è qua¬ 
si interamente costituita da unio¬ 
nisti protestanti, ci sarà una forza 
dell'ordine con metà repubblica¬ 
ni e metà unionisti, senza la parola 
«royal» (reale) nel nome. Si preve¬ 
de che i gruppi repubblicani para- 
militari ancora più estremisti del¬ 
l'Ira (in possesso di alcune armi 
che al momento non hanno alcu¬ 
na intenzione di cedere) non tro¬ 
veranno più supporto popolare 
nel momento in cui entrerà in 
funzione con poteri esecutivi il 
Consiglio Nord-Sud formato da 
ministri di Belfast e Dublino, sic¬ 
come questo organo è, di fatto, il 
primo passo di un'Irlanda riunifi¬ 
cata dopo la divisione del 1921. 
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Il Papa: «Donate il sangue per il Giubileo» 

Il Lazio per l'autosufficienza ha bisogno di 4Qmila unità in più 


ROMA Donare il sangue come 
gesto concreto di solidarietà in 
vista del Giubileo, quando a Ro¬ 
ma, dove le scorte sono carenti, 
arriveranno tanti pellegrini. 
Questo l'invito che il Papa ha ri¬ 
volto alle ventimila persone (tra 
le quali alcune camicie verdi le- 
ghiste, senza bandiere né stri¬ 
scioni) presenti in piazza San Pie¬ 
tro perla recita dell'Angelus. Gio¬ 
vanni Paolo II, apparso in discre¬ 
te condizioni, ha preso spunto 
dalla presenza di donatori di san¬ 
gue della Croce rossa, ai quali ha 
rivolto un saluto. Ricordato che i 
donatori sono riuniti a Roma 
«per richiamare all'opinione 


pubblica l'esigenza di donare il 
sangue», il Papa ha aggiunto: «A 
Roma le scorte sono assai carenti 
e questa situazione diventerà an¬ 
cora più preoccupante con l'af¬ 
flusso di pellegrini durante il 
Giubileo. Rivolgo pertanto il mio 
invito a tutti coloro che possono, 
perché donino il loro sangue, 
compiendo così un atto concreto 
di solidarietà». Prima della recita 
dell'Angelus, Giovanni Paolo II 
aveva parlato dell'approssimarsi 
dell'inizio del Giubileo per invi¬ 
tare al pentimento. «Davanti alla 
buona notizia di un Dio che per 
amore nostro spoglia se stesso ed 
assume la nostra condizione 


umana, non possiamo non apri¬ 
re il cuore al pentimento; non 
possiamo rinchiuderci nell'or¬ 
goglio e nell'ipocrisia, preclu¬ 
dendoci la possibilità di trovare 
laverapace». 

«Ha fatto bene il Papa a rivol¬ 
gere un appello per la donazione 
del sangue e accogliamo l'invito 
non solo in occasione del Giubi¬ 
leo del 2000, ma anche per una 
migliore distribuzione tra le Re¬ 
gioni». È il commento di Pasqua¬ 
le Colamartino, presidente del- 
l'Avis, la maggiore delle organiz¬ 
zazioni di volontari per la raccol¬ 
ta di sangue d'Europa che con i 
suoi iscritti garantisce in Italia 


l'80% della raccolta. «Se non si 
mettono in moto meccanismi di 
programmazione e di solidarietà 
tra le Regioni - ha spiegato Cola- 
martino - il Lazio che è già caren¬ 
te, si troverà in gravi difficoltà per 
il Giubileo». Nel 1998 le donazio¬ 
ni dei 900.000 donatori Avis so¬ 
no state un milione e mezzo, 
mentre il fabbisogno nazionale 
ammonta a due milioni di unità 
disangue. 

Le previsioni dell'Istituto su¬ 
periore di sanità sono fosche. Le 
necessità delle Regioni carenti 
(Sicilia, Sardegna, Campania, 
Puglia, Calabria, Lazio) ammon¬ 
tano a circa 105.000 unità di 


emazie. La disponibilità delle al¬ 
tre Regioni (Piemonte, Lombar¬ 
dia, Veneto, Emilia Romagna, 
Trentino Alto Adige) è invece di 
circa 80.000 unità. Consapevoli 
della grave situazione, le associa¬ 
zioni Adspem, Advsobg, Avis, 
Cri, Ematos, Pratres hanno costi¬ 
tuito un coordinamento per la 
donazione e attivato un numero 
telefonico per la consulenza. 
«Nel Lazio mancano circa40.000 
unità di sangue per avere l'auto¬ 
sufficienza - ha affermato l'ema- 
tologa dell'Università La Sapien¬ 
za Lucia Granati - e si continua a 
correre dietro alle emergenze, al¬ 
le situazioni pietose, a fare il giro 
di parenti e amici quando serve il 
sangue per un'operazione. La ri¬ 
chiesta di sangue aumenta ogni 
anno del 3-4% per le sue applica¬ 
zioni nel campo dei trapianti 
d'organo, nella cura dei tumori 
solidi e liquidi (trapianto di mi¬ 
dollo, uso di cellule staminali). 


Lander, ultimo tentativo fallito 

Nessuna risposta dalla sonda scomparsa su Marte 


WASHINGTON I tecnici della Na- 
sa, l'ente spaziale americano so¬ 
no sempre più preoccupati per il 
silenzio del Mars Polar Lander. Il 
tentativo, il quinto della serie da 
quando la sonda è arrivata su 
Marte venerdì scorso, è stato ef¬ 
fettuato verso le 20 di ieri. Ma dal¬ 
la sonda non è giunta alcuna ri¬ 
sposta. I tecnici del Jet Propul- 
sion Laboratory di Pasadena 
hanno cercato di attivare l'an¬ 
tenna Uhf della sonda, che era 
stata progettata con funzioni di 
riserva, perché l'antenna princi¬ 
pale del Polar Lander continua a 
non dare segni di vita. 

Anche se nelle imprese spaziali 
molto complesse la prudenza è 
d'obbligo prima di dare per spac¬ 
ciato un veicolo interplanetario 
(le sonde Voyager funzionano da 
oltre 22 anni e si trovano ormai al 
di fuori del sistema solare), un si¬ 
lenzio prolungato non promette 
nulla di buono. Uno scacco per la 
Nasa c'è già stato solo sette mesi 
fa, con il fallimento della sonda 
Mars Climate Orbiter fracassata¬ 
si a settembre sul «pianeta rosso» 
per un banale errore tra misure 
decimali e anglosassoni. La 
preoccupazione maggiore di 
questo prolungato silenzio viene 
dal fatto che la missione dispone 
di ben quattro diversi canali per 
farsi sentire dai centri di ascolto a 
Terra. Il veicolo principale che 
dovrebbe essersi posato dolce¬ 
mente sulla superfìcie marziana 
nei pressi del polo può infatti tra¬ 
smettere i dati sia direttamente a 
terra (con una antenna direzio¬ 
nale, ma a bassa velocità) sia at¬ 
traverso un ponte radio con la 
sonda Mars Global Surveyor 
(Mgs) in orbita attorno a Marte. 
Mgs è stata «riconvertita» a que¬ 
sto scopo che inizialmente era 
stato affidato alla Climate Orbi- 
ter. Ebbene nessuno di questi due 
canali di trasmissione ha dato se¬ 
gni di vita. Terza possibilità i dati 
trasmessi dai moduli Amundsen 
e Scott. I due piccoli veicoli si do¬ 
vevano staccare dalla sonda-ma¬ 
dre ed eseguire un atterraggio au¬ 
tonomo, avrebbero dovuto co¬ 
minciare a trasmettere dopo cin¬ 
que ore inviando i dati verso la 
Mgs, ma nessuno dei due si è fat¬ 
to vivo. Salgono così a quattro i 
canali che rimangono muti, por¬ 
tando alla pessimistica ipotesi 



CALTAGIRONE 


Abusa di un bambino in aula 
Arrestato direttore scolastico 


che non si siano nemmeno stac¬ 
cati dal veicolo principale. Dal 
punto di vista informatico, i due 
moduli sono sistemi più semplici 
della sonda-madre che ha un 
complesso computer di bordo, 
ma era la prima volta che una 
stmmentazione elettronica, per 
quanto robusta, doveva soppor¬ 
tare un urto a centinaia di chilo¬ 
metri l'ora. Lorse qualcosa non 
ha funzionato nella procedura di 
atterraggio della Mars Polar Lan¬ 
der prevista secondo il classico 
schema del paracadute per il ral¬ 
lentamento e dei razzi di frenata. 
Andò meglio alla sonda con a 
bordo il robottino Sojourner che 
strabiliò il mondo, ma in quella 
occasione dette un'ottima prova 
il sistema di atterraggio con i 
grandi airbag ideati da Tommaso 
Rivellini, un italiano che lavora 
al Jpl. I responsabili della missio¬ 
ne non hanno comunque perso 
le speranze, continuano nei ten¬ 
tativi per stabilire un contatto. 
Ciò potrebbe avvenire anche nei 
prossimi due giorni. Non occorre 
però dimenticare che nei prece¬ 
denti casi i contatti persi sono 
stati ripresi solo in caso di sonde 
in volo, mai dopo un prolungato 
silenzio seguito all'atterraggio. 


CATANIA II direttore didattico 
di una scuola elementare di 
Caltagirone, 70 km di Catania, 
è stato arrestato dai carabinieri 
con l'accusa di violenza sessua¬ 
le aggravata e continuata nei 
confronti di un alunno di sette 
anni. L'uomo è stato arrestato 
dai militari della Compagnia di 
Caltagirone che, al termine del¬ 
le loro indagini, hanno esegui¬ 
to un'ordinanza di custodia 
cautelare in carcere emessa dal 
Gip della locale Procura della 
Repubblica, Sabrina Gambino. 
Gli investigatori non hanno re¬ 
so noto il nome dell'uomo e 
quello della scuola per tutelare 
la piccola vittima e la sua fami- 
glia. 

Le indagini sono state avvia¬ 
te nei mesi scorsi dopo una de¬ 
nuncia dei genitori del bambi¬ 
no che hanno notato dei com¬ 


portamenti anomali del figlio, 
che non voleva più andare a 
scuola. Il piccolo aveva spesso 
incubi notturni e, inspiegabil¬ 
mente, nonostante fosse un 
bravo scolaro, adduceva scuse 
per non recarsi in classe. 

I militari hanno ascoltato il 
bambino con l'ausilio di medici 
ed esperti in problematiche in¬ 
fantili e il minore avrebbe rac¬ 
contato ripetute violenze che 
sarebbero state anche confer¬ 
mate da perizie mediche e so¬ 
pralluoghi effettuati dai milita¬ 
ri negli ambienti descritti dal 
minore. Gli episodi sarebbero 
avvenuti negli ultimi due mesi, 
nei locali della scuola: il bambi¬ 
no, invece di entrare in classe, 
dove risultava assente sarebbe 
stato costretto a trascorrere le 
mattinate in compagnia dell' 
uomo, in locali isolati e poco 


frequentati dell'edificio scola¬ 
stico. Ora i militari indagano 
per scoprire se altri bambini sia¬ 
no coinvolti. 

Dopo un silenzio durato al¬ 
cuni giorni, il ragazzino ha co¬ 
minciato ad aprirsi con la non¬ 
na, spiegando quali attenzioni 
gli venivano riservate a scuola e 
da parte di chi. Dapprima con 
timidezza, poi sempre più spe¬ 
dito e molto dettagliatamente il 
bimbo ha raccontato quel che 
era accaduto.Ne è conseguita 
una denuncia ai carabinieri e la 
Procura ha disposto che alla de¬ 
licata indagine partecipasse an¬ 
che una equipe di psicologi. I 
test ai quali la presunta vittima 
è stata sottoposta avrebbero ac¬ 
certato un trauma conseguente 
a violenza sessuale. Il direttore 
didattico indagato ha respinto 
le accuse e sostiene di essere 
vittima delle farneticazioni del 
suo alunno. I carabinieri hanno 
interrogato bidelli e maestri 
della scuola pubblica, anche 
per accertare se vi siano altre 
piccole vittime. Le indagini so¬ 
no state discretamente estese 
anche alle scuole affidate in 
precedenza alla direzione del 
direttore indagato. 


Un tecnico 
della Nasa 
mostra 
un modellino 
del Lander 


Autonomia Tematica 
Agricoltura, 

Alimentazione, Territorio 
Rurale, Economia Ittica 

Assemblea congressuale 
nazionale 


Roma, martedì 14 dicembre 1999 
Hotel Parco dei Principi - Via Frescobaldi, 7 


Programmadei lavori 

ore 9 Apertura dei lavori 

Relazione di 
Francesco Baldarellì 

RespoìtMibile nazionale 
Autonomìa Tematica 

Dibattito 

ore 13.30 Break 

ore 14.30 

Ripresa del dibattito 
ore 18 Conclusioni 
Adempimenti congressuali 

Interventi previsti: 

Pietro Polena 

Coordinatore 
della Segreterìa 
nazionale dei DS 


Paolo De Castro 

Ministro delle politiche 
agrìcole e forestali 
Piero Fissino 
Ministro del commercio 
con l'estero 

Altiero Grandi 

Resjionsahile Area 
Lavoro Nazionale 

Saranno presenti 
le delegazioni 
delle organizzazioni 
agricole professionali, 
sindacali, della cooperatone, 
dellasssocìazionismo, 
d eli * 1 industri a aiimc ntare, 
dell'economia ittica, 
dei consumatori; 
esponenti del mondo 
universitario 
della ricerca, degii enti 
e ordini professionali 



Segreteria organizzativa: Autonomia tematica - tei. 066711292 
Hotel Parco dei Prìncipi tei 06854421 
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MARTEDÌ 7 DICEMBRE - Roma - Piazza Montecitorio 

GIORNATA DI MOBILITAZIONE NAZIONALE 
A SOSTEGNO DELLA RIFORMA DELL'ASSISTENZA 

In Italia la politica dell’assistenza si ispira ancora alla legge Crispi del 
1890 

Ciò non è più accettabile! 

La società è cambiata, i bisogni sono diversi, le aspirazioni delle per¬ 
sone non trovano più risposta in una politica sociale risarcitoria, fatta 
solo di sussidi, che trascura ampie fasce di popolazione. 

La nuova legge di Riforma dell’Assistenza deve essere discussa ed 
approvata dal Parlamento in tempi brevissimi per evitare un ulteriore 
scollamento della società dalle istituzioni. Il Presidente del Consiglio 
si era impegnato in tal senso coi Sindacati dei pensionati. 

La discussione della legge alla Camera è stata fissata per i giorni 18 

e 19 dicembre: non ci devono essere slittamenti e devono essere 

confermati i caratteri ispiratori della riforma (universalità, promozione 
della persona, contrasto all’esclusione ed alla povertà). 

I pensionati e le persone anziane di oggi e di domani, i giovani, le 
donne, contro ogni rischio di emarginazione e di povertà 

CHIEDONO 

che il Parlamento si faccia carico di questo problema, sul quale, ora¬ 
mai si discute da anni. I sindacati dei pensionati Spi-Cgil, Fnp-Cisl e 
Uilp-Uil hanno raccolto oltre 1 milione di firme per una legge di iniziati¬ 
va popolare per la Riforma dell’Assistenza: adesso richiamano tutti i 
soggetti istituzionali. Presidente del Senato, della Camera. 

Parlamento. Governo al loro dovere. 

Raffaele Minelli Melino Pillitterì Silvano Miniati 

Segr. Generale Spi-Cgil Segr. Generale Fnp-Cisl Segr. Generale Uilp-Uil 
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^Autonomie 

FEDERALISMO ED ENTI LOCALI: ISTRUZIONI PER L'USO 
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In edicola con TUlU-tià 


SEGUE DALLA PRIMA 


NEI PROCESSI 
TUTELIAMO... 

certante in famiglie di tutti i li¬ 
velli sociali riguarda il processo. 
Testimone spesso unica di un 
reato tremendo la vittima che 
ha solo dieci anni (oppure otto, 
oppure sei) reggerà il confronto 
con l'aula di un tribunale? Reg¬ 
gerà nel tempo, se i tempi lun¬ 
ghi di un processo penale con¬ 
sentiranno a chi l'ha violentata 
di esercitare su di lei pressioni ef¬ 
fettive forti? Reggerà il contrad¬ 
dittorio con un avvocato che si 
confronta con lei davanti a suo 
padre? 

Il dubbio che emerge da que¬ 
sto tipo di interrogativi è molto 
semplice. Una percentuale am¬ 


pia di ritrattazioni potrebbe di¬ 
pendere dalle fragilità indifese 
delle vittime, infatti, non dalla 
dimostrata innocenza degli 
abusanti o, in casi altrettanto e a 
volte drammatici, dei pedofili. 
Giusto in quanto capace di ri¬ 
spettare fino in fondo i diritti 
degli accusati, il processo pena¬ 
le potrebbe rivelarsi profonda¬ 
mente ingiusto nei confronti 
delle vittime: abusati due volte, 
nella realtà concreta della vita e 
in quella simbolica dell'aula 
giudiziaria. Potrebbe davvero 
prodursi un'assurdità di questo 
genere nel momento in cui i 
magistrati si troveranno a dover 
recepire, anche in questo parti¬ 
colare tipo di processi, le indica¬ 
zioni che provengono dalla mo¬ 
difica delle norme costituziona¬ 
li in tema di «giusto processo»? 
La preoccupazione di chi da an¬ 
ni si occupa di questo problema 
è molto forte perché il regola¬ 


mento approntato dal ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia e già ap¬ 
provato al Senato non nomina 
affatto le audizioni protette; e 
perché è facile prevedere, in as¬ 
senza di indicazioni chiare del 
Parlamento su questo punto, le 
battaglie legali cui i difensori de¬ 
gli abusanti e dei pedofili daran¬ 
no luogo nel corso dei processi: 
chiedendo di negare il valore di 
prova ad un colloquio che non 
prevede il contraddittorio. 

La soluzione più semplice po¬ 
trebbe essere, da parte di una 
Camera dei Deputati che ha ap¬ 
provato pochi anni fa una legge 
importante sulla pedofilia e che 
ha sicuramente la volontà oltre 
che il dovere di assicurarne l'at¬ 
tuazione reale, un ordine del 
giorno che accompagna il rego¬ 
lamento attuativo delle nuove 
norme costituzionali. Quella 
che si dovrebbe ribadire con 
chiarezza in questo ordine del 


giorno è l'idea per cui il minore 
vittima di abuso è un testimone 
che ha diritto ad essere tutelato 
nella sua integrità di persona. 
Che può e deve essere ascoltato 
in condizioni che gli consenta¬ 
no di parlare liberamente. Di 
dare, in una situazione conte¬ 
stuale corretta, il suo contributo 
alla ricostruzione dei fatti. 

Quello cui ci si troverebbe di 
fronte, se un problema di que¬ 
sto genere non verrà affrontato 
con le necessarie attenzioni, è il 
paradosso di una norma che, 
pur intitolandosi a un grande 
principio di equità, verrebbe a 
tradursi, nella pratica, in una di¬ 
minuzione grave e probabil¬ 
mente irreparabile dei diritti dei 
più deboli: dei bambini che su¬ 
biscono il peso e le conseguen¬ 
ze, cioè, di uno dei più orrendi 
fra gli orrori che Tessere umano 
è capace di pensare e di agire. 

LUIGI CANCRINI 



La sinistra,rivista. 


1 martedì 7 dicembre, la seconda uscita 

ì 

con il manifesto* e con 5.000 lire. 

60 ! 


f. In questo numero: 

; Magri, Moltedo Ds a congresso: radiografìa e immagini 

.2. 

: Aresta II partito del Presidente 

|i Tortoreila fu prima radice, litica e politica 


e inoltre articoli e inchieste di: 

K 1 

Bertinotti, Campetti, Castellina, Ferrara, Ferrerò, Garavini, Greco, 

\ Halevi, Karol, Ingrao, lovene, Lunghini, Matteuzzi, Plntor, Rossanda 

: 

t&B I 


larivista 


Rimbocchiamoci le idee. 

* resta ir edicola dal 7 al 10 dicembre: il manifesto # la rivista 5000 lire; il manifesto 1800 lire 
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Lunedì 6 dicembre 1999 



NATALIA LOMBARDO 

ROMA Un fiume ininterotto tutto 
il giorno. In silenzio, a passi lenti, 
ventimila persone hanno reso l'ulti¬ 
mo saluto a Nilde lotti. Sono donne 
e uomini di tutte le età, moltissimi i 
giovani, intere famiglie con bambi¬ 
ni, persino alcuni sacerdoti. C'è chi 
la saluta con il pugno chiuso e una 
sciarpa rossa al collo. Molti accen¬ 
nano il segno della croce. E gran 
parte del mondo politico sfila per 
rendere omaggio a una donna che 
per alcuni, come Pietro Ingrao, era 
la «figlia della Resistenza», per altri, 
come Franca Chiaromonte, «la ma¬ 
dre della Repubblica». Per tutti, un 
esempio da imitare. La sua «aura re¬ 
gale», riconosciuta all'unisono, su¬ 
scita rispetto anche così, chiusa nel 
feretro di legno al centro della sala 
della Lupa al primo piano di Monte¬ 
citorio. Una sala storica, nella quale 
fu proclamata la Repubblica e dove 
si riunirono gli «aventiniani». Sulla 
bara, circondata dal picchetto d'o¬ 
nore dei commessi della Camera, c'è 
una rosa gialla. Appoggiate alle pa¬ 
reti le corone di fiori delle istituzio¬ 
ni e del partito, della clinica Spallo¬ 
ne di Poli, del ministro Jervolino, 
dell'Udi, di «Emily». 

Il feretro è arrivato qui alle nove 
di mattina ma le porte di Monteci¬ 
torio sono state aperte un quarto 
d'ora prima delle dieci, perché già 
c'era la fila in piazza. Poco dopo le 
nove arriva il presidente della Re¬ 
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, che 
già sabato ricordava quanto la vita 
di Nilde lotti abbia «coinciso con la 
storia della Repubblica» e con quale 
«perfetto equilibrio e assoluta im¬ 
parzialità» svolse il suo ruolo di Pre¬ 
sidente della Camera. Fra i primi ad 
arrivare ci sono Giuliano Vassalli, 
presidente della Corte costituziona¬ 
le, e Carla Pertini. Mattiniero, Giu¬ 
lio Andreotti si dice colpito dal 
«contrasto drammatico fra le sue 
condizioni fisiche e la sua lucidità 
mentale». «Appena pochi giorni fa 
ho ricevuto una sua lettera di rigra- 
ziamenti...», dicono in molti. Di¬ 
screti e commossi, ecco gli autisti di 
Paimiro Togliatti, Enzo Braglia, Ser¬ 
gio Bistoncini e Giacomo Barbaglia, 
detto Giacomino, che ha gli occhi 
lucidi. Ci sono Maurizio e Marcella 
Ferarra, storica segretaria di «Rina¬ 
scita». Alle dieci e mezza arriva il 
presidente del Consiglio, Massimo 
D'Alema. Insieme a Luciano Violan¬ 
te, che da Presidente della Camera 
accompagna i personaggi politici, 
passa un lungo minuto di silenzio 
di fronte alla bara. Difficile descrive¬ 
re brevemente una delle personalità 
«più significative della vita demo¬ 
cratica del dopoguerra», aveva detto 
il premier sabato ricordando la sua 
capacità di «essere fedele ai propri 
ideali e capace di mettere la politica 
al servizio di tutti». 

Le parlamentari l'hanno presa co¬ 
me modello politico e di eleganza e 
le chiedevano consigli quotidiani. 
«Sapeva conciliare l'essere leader 
politica e l'essere donna, e farsi ri¬ 
spettare per questo», commenta 
Barbara Pollastrini, coordinatrice 
delle donne diesse che, insieme a 
Fabio Mussi, Pietro Folena, Giorgio 
Napolitano, Gavino Angius, Vin¬ 
cenzo Vita, fa parte del «comitato di 
accoglienza». E oggi, alle due e un 
quarto, le donne della Quercia si so¬ 
no date appuntamento per essere in 
prima fila alla celebrazione. 

Nilde lotti come esempio di «una 
donna che ha conquistato a fatica la 
sua presenza nella politica, mentre 
adesso saranno sempre meno le 
donne portate avanti dai partiti», fa 
notare il sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli, che arriva in tarda mat¬ 
tinata con la moglie, Barbara Pa- 
lombelli. «Sicuramente le sarà inti¬ 
tolata una via o una piazza di Ro¬ 
ma», annuncia Rutelli. 

Le persone continuano a sfilare, 
ci sono anche alcuni leghisti venuti 
per la «marcia su Roma», dirottata 
al Senato. Famiglie con la guida di 
Roma in mano, magari venute per 
curiosità o per vedere il Palazzo (per 
la manifestazione «Porte aperte» a 
Montecitorio che è stata rinviata). 
Comunque sono qui in tantissimi. E 
tanti sono i politici, anche gli avver¬ 
sari storici, come Antonio Gava. Del 
Polo si nota la poca presenza, se 


+L'omaggio a Montecitorio da parte 
di tantissimi giovani e intere famiglie 
assieme a politici, intellettuali , artisti 


♦Tra i tanti sfilano Ciampi, D'Alema, 
Veltroni, Scalfaro, Violante, Mancino 
Cofferati, Rutelli, Jervolino, Fini 


♦ Accanto alla figlia Marisa 
tanti vecchi compagni e amici 
Corone di fiori da tutta Italia 



Assieme ai politici e alle autorità, un fiume interminabile di «gente comune» 


I FUNERALI 

Oggi alle 15 
l'ultimo saluto 
a Montecitorio 

ROMA I funerali di Stato saranno resi a 
Nilde lotti oggi pomeriggio alle 15, in 
piazza Montecitorio, dopo che alle 13 
verrà chiusa la camera ardente. Le ora¬ 
zioni funebri sono affidate al segretario 
dei Democratici di sinistra, Walter Vel¬ 
troni, all'ex capo dello Stato Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro, all'on. Tina Anseimi, a Gior¬ 
gio Napolitano, alla ministra per la Soli¬ 
darietà sociale Livia Turco a nome del 
governo. Al momento della partenza 
del feretro l'estremo saluto del presi¬ 
dente della Camera, Luciano Violante. 
La salma sarà quindi trasportata nell'ala 
a-cattolica del cimitero romano del Ve- 
rano e inumata nel famedio del Pci-Pds, 
dove riposano Togliatti e gli altri più il¬ 
lustri dirigenti del partito. La Camera, 
infine, commemorerà solennemente la 
figura e l'opera di Nilde lotti nella sedu¬ 
ta di giovedì mattina. Il discorso ufficia¬ 
le sarà pronunciato dal presidente Vio¬ 
lante. Quindi parlerà il presidente del 
Consiglio, Massimo D'Alema. 





i - Mm K - dr 

Y c* Sf 

L J. 


LA POLEMICA 


Ma il Cavaliere 
aveva altro da fare... 


E 


Sopra, 
l’omaggio 
alla salma 
di Carlo Azeglio 
Ciampi 
A fianco, 
il presidente 
della 

Repubblica 
e sua moglie 
Franca 
accolti da 
Veltroni 
e Napolitano 

E.Oliverio 


stata una processione 
ininterrotta di cittadini e 
di autorità. Nelle quaran¬ 
tottore che ci separano dalla 
scomparsa di Nilde lotti il 
mondo politico italiano ha 
mostrato - era già successo in 
passato ed è un buon segnale - 
una grande attenzione. Amici, compagni di tante battaglie, vec¬ 
chi avversari e anche uomini che oggi militano nelle forze che alle 
idee di Nilde lotti si oppongono anche aspramente hanno voluto 
renderle omaggio. Non formalmente, ma per le sue doti ricono¬ 
sciute. A questa unanimità di giudizio manca una sola voce. 
Quella di Silvio Berlusconi. Non che esponenti di Forza Italia non 
abbiano parlato, ma lui è l'unico leader a non aver aperto bocca. 
Tanto che ce lo eravamo immaginato fuori d'Italia, in vacanza 
da qualche parte. E invece no: il Cavaliere ieri sera ha trovato il 
tempo e il modo per farsi intervistare in esclusiva al tg di Fede. 
Dove haparlato di molte cose, dalla parità scolastica alla sua ini¬ 
ziativa contro ilgup che ha deciso per il suo rinvio a giudizio (con 
la singolare tesi che lui si è comportato né più né meno che come il 
Csm, ovvero paragonando la sua persona privata ad organismo 
costituzionale...). Per la scomparsa di Nilde lotti neppure un ac¬ 
cenno, una parola di circostanza. C'è da chiedersi perché. Certo 
la polemica politica tra i due poli e specie tra i Ds e Berlusconi è 
particolarmente violenta, certo i suoi toni hanno raggiunto livelli 
sinora sconosciuti. Ma, malgrado tutto, una simile caduta di sti¬ 
le da parte del Cavaliere non ce la saremmo davvero aspettata. 


«Un simbolo per tutte le donne italiane» 

Compagne e avversarie ricordano le sue battaglie esemplari 


L'INTERVISTA 


Tullia Zevi: attenta alle minoranze 
fiera del suo antifascismo 


non fosse per Beppe Pisanu, di FI, 
particolarmente commosso, Ales¬ 
sandra Mussolini, a fianco di lotti 
nelle battaglie «trasversali», e Fran¬ 
cesco D'Onofrio per il Ccd. Arriva 
Gianfranco Fini, che già sabato ave¬ 
va testimoniato a Veltroni il suo 
cordoglio. Assente notato da tutti, 
anche per non aver mandato nes¬ 
sun messaggio, è Silvio Berlusconi. 

Sandro Curzi è qui alla sua prima 
uscita dopo l'infarto. Pietro Ingrao 
ricorda i tanti momenti vissuti in 
casa Togliatti-Iotti, a Monte Sacro: 
«Con fierezza e sensibilità affrontò 
quelle resistenze stupide di certi 
compagni un po' "pizzoccheri" che 
sbagliarono nel giudicarla». Oscar 
Luigi Scalfaro la ricorda dalla Costi¬ 
tuente, lei che era a due anni dalla 
pensione come lui: «Nel mio setten¬ 
nato mi è sempre stata vicina». E ag¬ 
giunge: «Non impegnare le donne 
in politica è segno di debolezza del¬ 
la democrazia». È una processione, 
Irene Pivetti, Sergio Marratella, Leo¬ 
poldo Elia e Gerardo Bianco, Gio¬ 
vanni Berlinguer e Sergio Cofferati, 
il questore di Roma, Masone e Gio¬ 
vanni Maria Flick, Mario Segni, En¬ 
rico Boselli, Silvia Costa, Ottaviano 
Del Turco, Luciana Castellina, Ro¬ 
berto Maroni. Francesco Cossiga 
manda messaggi a Veltroni e a Mus¬ 
si. Tra le personalità, Maria Pia Fan- 
fani, Susanna Agnelli. Silenzioso, 
Gigi Proietti, ne ricorda la «coeren¬ 
za. Di fronte al caos attuale è una 
cosa che si nota sempre di più». 
Compaiono Paola Pitagora e Laura 
Betti, Pier Giovanni Anchisi. 

Alle sei del pomeriggio arriva 
Walter Veltroni da Bologna; una 
suora, Gervasia, gli si accosta nella 
sala della Lupa, saluta Marisa Mala- 
goli e i familiari. Nicola Mancino, 
presidente del Senato, non dimenti¬ 
ca la «regalità inconsueta, la sua di¬ 
sponibilità al dialogo e l'attenzione 
alle modifiche nella società». 


ROMA Tullia Zevi, che per molti 
anni ha guidato la comunità 
ebraica italiana, ieri mattina era 
tra coloro, tra i tanti che hanno 
reso omaggio alla salma di Nilde 
lotti nella sala della Lupa a Mon¬ 
tecitorio. Dell'ex presidente del¬ 
la Camera, che conosceva da an¬ 
ni, ha un ricordo forte ed emozio¬ 
nato. «Era una donna sensibile - 
racconta - aperta a tutti gli aspetti 
della società, ma sempre con 
grande discrezione. Così visse 
anche la transizione del suo par¬ 
tito, quasi attendendo che matu¬ 
rasse». 

Lei l'ha conosciuta di persona? 

«Quando era presidente della 
Camera, nel 1988, organizzam¬ 
mo insieme la commemorazio¬ 
ne delle leggi razziali del 1938. Fu 
la prima volta che questo accade¬ 
va in una istituzione. Ma ci in¬ 
contrammo anche in altre occa¬ 
sioni, in convegni, dibattiti, ma¬ 
nifestazioni sulle questioni fem¬ 
minili. Ed è sempre stata una 
esperienza importante, perché 
lei era disponibile e seria, come 
accadeva ogni volta che si impe¬ 
gnava in qualcosa». 

Cosa la colpiva di più del suo ca¬ 
rattere? 

«Dietro la sua calma, la sua digni¬ 


tà si avvertiva una forte tempra. 
Non l'avevo mai vista arrabbiata, 
aveva un aplomb che proiettava 
un'immagine di serenità, ma si 
capiva che dietro c'era un forte 
temperamento e una volontà di 
far valere le proprie posizioni». 
Dialogando con lei traspariva la 
formazione cattolica? 

«Si conosceva questo suo tratto, 
ma non era una caratteristica im¬ 
portante. Piuttosto era forte l'in¬ 
teresse al dialogo con le mino¬ 
ranze, con i valdesi, con noi. Il fe¬ 
nomeno dell'immigrazione, ne¬ 
gli anni in cui è stata presidente 
della Camera, non era forte e 
dunque non c'erano significati¬ 
ve manifestazioni razziste. Ma da 
parte sua ci fu sempre la condan¬ 
na del razzismo». 

Parlava della sua esperienza anti¬ 
fascista? 

«Ne era molto orgogliosa e ne 
parlava volentieri. Soprattutto 
con Tina Anseimi che conosceva 
bene. Ed è stata lei, Anseimi, a 
raccontarmi, quando abbiamo 
lavorato insieme nella commis¬ 
sione sui crimini in Somalia». 

E della vita privata Nilde lotti co¬ 
sale diceva? 

«Non molto. Ma del legame con 
la figlia adottiva sì». Ro.La. 


ROMA Essere stata per tredici an¬ 
ni presidente della Camera ha re¬ 
so Nilde lotti una figura speciale 
per le donne che nella politica 
continuano ad avere un molo. E 
alla dignità, alla fermezza con cui 
fu svolto quell'importante inca¬ 
rico istituzionale si inchinano - 
come ha detto la presidente dei 
senatori di Rinnovamento italia¬ 
no, Ombretta Fumagalli Carulli - 
avversarie e alleate di Nilde lotti. 
«Un'avversaria politica degna 
del più profondo rispetto», è il 
giudizio della radicale Emma 
Bonino, la quale ricorda «le 
molte battaglie in cui la ricordo 
schierata sul fronte contrappo¬ 
sto. Ma ci hanno unito una pas¬ 
sione autentica per la politica e 
il comune profondo rispetto 
per le istituzioni». 

Maria Pia Fanfani ha da po¬ 
chi giorni perso il marito, figura 
centrale dei cinquant'anni de¬ 
mocratici di questo Paese e 
dunque sottolinea che con Nil¬ 
de lotti «scompare un altro 
grande protagonista della no¬ 
stra storia repubblicana. 

Anche ricordando la collabo- 
razione e la stima reciproca tra 
lei e Amintore, basate sullo stes¬ 
so sentimento di orgogliosa fe¬ 
deltà alle istituzioni parlamen¬ 
tari, partecipo con profonda 
commozione al dolore della sua 
famiglia e del suo partito». 

È stata per lunghi istanti sot¬ 
to gli occhi di tutti Irene Pivet¬ 
ti, inquadrata in lacrime dalle 
telecamere mentre partecipa il 


dolore per la morte di lotti. Lei 
che da leghista è stata la secon¬ 
da donna a presiedere Monteci¬ 
torio ha voluto però ricordare 
solo «la grande dignità persona¬ 
le e la capacità di tenere insie¬ 
me personalità e femminilità». 
Pivetti non ha voluto aggiunge¬ 
re altro anche se, ha detto, «si 
possono aggiungere tante altre 
parole sulle sue qualità politi¬ 
che», preferendo insistere sulla 
vicenda umana di Nilde lotti. 

Così come ha fatto Livia 
Turco, la quale ha sottolineato 
come lotti sia stata «un simbolo 
per le donne italiane, un nutri¬ 
mento per le donne della sini¬ 
stra. Lei che è stata una donna 
che ha saputo raggiungere i ver¬ 
tici più alti della politica restan¬ 
do donna, avendo grande cura 
della sua femminilità». 

E il ricordo corre veloce alla 
crocchia di capelli tenuta ferma 
da un fiore e a quella volta, 
quell'unica volta, che Nilde lot¬ 
ti si tagliò i capelli, per tornare 
poi alla vecchia pettinatura, 
quasi un simbolo della sua per¬ 
sonalità. 

Una personalità forte - ha vo¬ 
luto ricordare la popolare Silvia 
Costa - che le ha consentito di 
«vivere con pienezza, serenità e 
grande autorevolezza le diverse, 
difficili stagioni della sua vita, 
dell'evoluzione del suo partito e 
della nostra democrazia con do¬ 
ti di straordinario equilibrio e 
di rispetto delle istituzioni. Le 
donne della nostra generazione 


Reggio Emilia 
Occhi lucidi 
al congresso Ds 

REGGIO EMILIA Un applauso 
scrosciante durato alcuni lunghi 
minuti, coi 500 delegati tutti in 
piedi e gli occhi lucidi: così il 
congresso dei Democratici di si¬ 
nistra di Reggio Emilia ha reso 
omaggio sabato pomeriggio a 
Nilde lotti. Nilde era nata a Reg¬ 
gio Emilia, qui aveva fatto i suoi 
studi, era entrata in contatto col 
movimento della Resistenza, 
aveva conosciuto don Giuseppe 
Dossetti, era stata eletta - lei gio¬ 
vane donna di 26 anni - all'As¬ 
semblea Costituente. 

Lo ha ricordato il sindaco An¬ 
tonella Spaggiari leggendo 
commossa, a conclusione del 
suo intervento, una lettera invia¬ 
tale il 24 novembre scorso dalla 
presidente della Camera, in ri¬ 
sposta ad un messaggio di augu¬ 
ri dopo l'abbandono del seggio 
parlamentare: «Il perverso in¬ 
treccio di molti mali - scriveva 
Nilde lotti - mi ha costretto ad 
un gesto in cui voglio ferma¬ 
mente siano colti la coerenza e il 
rispetto per l'istituzione a cui ho 
dato tanto, ma ora non posso 
dare nulla». E si riprometteva, 
una volta sconfitta la malattia, di 
«tornare a Reggio per abbrac¬ 
ciare con te tutte le compagne e 
icompagni che mi sono tanto 
cari». 

Così non è stato, purtroppo. 
Ha vinto la malattia. L'onda dei 
ricordie dei legami fra Nilde e la 
sua città ha percorso la comme- 
morazionedel sindaco al con¬ 
gresso Ds, dall'ultimo incontro 
con don Dossettiall'attenzione 
per gli «asili più belli del mon¬ 
do» (era compagna di scuola di 
Loris Malaguzzi, il pedagogista 
che li ha ideati). Anche quando 
ha avuto incomprensioni con la 
sua città, come in occasione del¬ 
la sua relazione affettiva con To¬ 
gliatti, contrastata dalla ragione 
di partito a metà degli anni Cin¬ 
quanta, Nilde lotti ha sempre 
mantenuto un legame stretto 
con la sua terra. Oggi gli amici, 
le amiche, i dirigenti Ds, il segre¬ 
tario uscente Lino Zanichelli e il 
nuovo segretario eletto dal con¬ 
gresso, Maino Marchi, saranno 
tutti a Roma ai funerali. Per dire 
addio all'ex ragazzareggiana. 


devono molto a persone come 
lei e come altre straordinarie fi¬ 
gure femminili, che hanno in¬ 
terpretato con fedeltà i valori 
più profondi della Costituzione 
e della convivenza umana». 
Sentimenti condivisi anche da 
Barbara Pollastrini che a no¬ 
me delle donne diessine am¬ 
mette «un grande dolore per la 
scomparsa di Nilde lotti. Una 
donna nella quale si sono rico¬ 
nosciute donne di tutte le età e 
storie per le sue scelte di vita e 
per il suo impegno mai inter¬ 
rotto per la dignità e libertà 
femminile. Una guida amata da 
noi compagne, perché è stata il 
vivente insegnamento di un 
agire politico che ha tratto for¬ 
za e umanità dal senso di sé, 
dall'essere donna legata alle al¬ 
tre». 

Infine un ricordo speciale di 
Ombretta Fumagalli Carulli: 
«È stata per tutti un esempio di 
dignità femminile, di imparzia¬ 
lità istituzionale ed di grande ri¬ 
spetto delle idee altrui. Ebbi 
modo di apprezzarla quando, 
essendo io deputata, venni da 
lei, presidente della Camera, 
chiamata a presiedere un giurì 
d'onore. Appartenevamo a 
schieramenti politici avversari, 
lei nel Pei, io nella De. Ma mi 
diede carta libera, chiedendomi 
solo che l'incarico affidatomi 
fosse svolto con imparzialità, 
nella ricerca e nel rispetto della 
verità. Oggi mi inchino com¬ 
mossa nel suo ricordo». 
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DEBUTTO A MARSALA 

Un'opera lirica 
su Salvo D'Acquisto 


Il Misantropo diventa femminista 

A Milano un Molière «visto» da Lassalle. Poi andrà a Firenze 


RASSEGNE 

«Roma film festival» 
omaggio a Monicelli 


Un'opera lirica per ricordare il sacrificio del vicebriga¬ 
diere dei carabinieri Salvo D'Acquisto, Medaglia d'oro 
al Valor militare, che il 23 settembre del 1943, a Pan¬ 
doro, nel Lazio, decise di affrontare un plotone d'ese¬ 
cuzione nazista, offrendo la propriavita in cambiodel- 
lasalvezzadicinquantacivilidelluogocheitedeschi 
volevanofucilare perrappresaglia.Ad ispirarsi alla vi- 
cendadel giovane militare napoletano(chequando 
fu ucciso aveva poco meno di 23 anni) perfarne un' 
opera liricasonostati due marsalesi, Antonio Fortuna¬ 
to, autore della musica, e Claudio Forti, librettista. L'o¬ 
pera sarà rappresentata, in prima assoluta, la sera dell' 
11 dicembre prossimoalCineTeatrolmperodi Mar¬ 
sala. La sua regia èstata curata da Giancarlo Zanetti; 
fra gli interpreti principali il tenore Nicola Martinucci, 
nel ruolo del protagonista, il soprano Loredana Cinieri 
e il baritono Massimiliano Fichera. L'opera «Salvo 
D'Acquisto»saràdirettadal maestro Marcello Rota. 


MILANO Un Misantropo che nel- 
l'ambientazione, sia pure stilizza¬ 
ta, che ripropone l'interno di un 
castello, e nei bellissimi costumi, 
è seicentesco, ma che, nei signifi¬ 
cati privilegiati dalla regia, guarda 
al Novecento. Molière parola per 
parola nei suoi bellissimi versi 
detti da personaggi che si tocca¬ 
no, che si baciano, che si accarez¬ 
zano. Come se quanto di sottinte¬ 
so, quanto di rivoluzionario nei 
confronti della morale del suo 
tempo c'è nelle battute di questo 
mostro sacro, improvvisamente si 
trasformasse in una bomba carica 
di trasgressione e di sentimento. 

È questa la sostanza dell'intelli¬ 


gente e spiazzante Misantropo se¬ 
condo Jacques Lassalle, specialista 
dell'autore, presentato al Teatro 
Lirico con buon successo nell'am¬ 
bito del Festival del Teatro d'Eu¬ 
ropa (poi a Firenze l'8 e il 9), pro¬ 
dotto dal Théàtre du Vidy di Lo¬ 
sanna che ha saputo diventare 
una casa per molti registi di fama 
internazionale. Un Misantropo 
che pone in primo piano il con¬ 
trasto fra orgoglio e sentimento, 
pregiudizio e passione. E che lo ri¬ 
specchia, in chiave emozionale, 
nel contrasto fra uomo e donna, 
fra Alceste che disprezza i suoi si¬ 
mili e che spera di trovare solo 
nell'amore un rifugio alla volgari¬ 


tà dilagante, e Célimène, che, or¬ 
gogliosa della sua femminilità, a 
vent'anni non vuole rinunciare al 
piacere di sedurre. Un gioco in 
punta di fioretto, un gioco di 
specchi nel quale i personaggi si 
riflettono in continuazione nella 
raffinata ambientazione di Rudy 
Sabounghi (suoi anche i costumi). 
E che Lassalle ci ripropone in 
chiave fortemente femminista. 
Per chi si aspetta un Molière tradi¬ 
zionale, come la maggioranza de¬ 
gli spettatori, lo spettacolo del re¬ 
gista francese, scandito dalla 
tromba e dalla voce di Chet Ba¬ 
ker, giocato come nel cinema sui 
campi lunghi e i primi piani, ap¬ 


pare di primo acchito uno strano 
oggetto. Poi si entra dentro la sto¬ 
ria e se ne resta presi grazie a un 
pugno di ottimi attori fra i quali 
spiccano l'Alceste esistenziale di 
Andrzej Seweryn e la Célimène 
inquieta di Elsa Lepoivre. E si re¬ 
sta colpiti dal lavoro di questo si¬ 
gnore, che avendo diretto anche 
la Comédie Franose, e dunque il 
tempio della tradizione del teatro 
francese, pur avendo messo in 
scena ben dieci Molière, ha sapu¬ 
to rinnovarsi e ha ancora voglia 
di mettersi in discussione alla ri¬ 
cerca di come rendere il dolore al¬ 
legro e la complessità semplice. 

M.G.G. 


Una rassegna difilm confiloconduttore«il neroeil ve¬ 
ro», ossia il realismo e l'umorismo crudele, e un omag- 
gioalmaestrodellacommediaall'italiana Mario Moni- 
celli: sono i due pilastri del «Romafilmfestival» in corso 
nella capitalefino al 16 dicembre. In programma un 
omaggioall'attriceturcaTurkanSoray, la proiezione 
dell'inedito «The driller killer» di Abel Ferrara e la presen¬ 
tazione di «Sos», film d'esordio del figlio norvegese di 
UgoTognazzi, Thomas Robsahm, interpretato da suo 
fratelloGianmarco.Eancora,inanteprima«Salsa»di 
Joyce Bunuel e i nuovifilm di Kaplan, Rafelson, Winter- 
bottom, Kanievsky, Jarmush e del regista di «Twin 
Peaks» David Linch. La rassegna ospiterà inoltre Paul 
Morrisey,collaboratorestoricodellafactorydiAndy 
Warhol, perriproporrelasuathlogiasull'underground 
americano. E anche un confronto con il nuovo cinema 
spagnolo, l'omaggioaldocumentaristaolandesejo- 
hannVanderKeukeneunricordoaRobertKramer. 


«Fidelio», e la Scala diventò un lager 

Domani sera la «prima». Frigerio: «Per le scene mi ispiro a Buchenwald» 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Ezio Frigerio, uno dei 
più grandi scenografi europei di 
teatro (con Strehler, Ronconi, 
Planchon, ecc) e di lirica, è asso¬ 
lutamente tranquillo per la pri¬ 
ma del Fidelio, che inaugurerà 
domanisera la stagione operisti¬ 
ca della Scala con le sue scene e i 
costumi di sua moglie Franca 
Squarciapino. Dice: «Tutto è cal¬ 
mo anche se questo è l'unico 
teatro al mondo in cui la prima 
della stagione lirica monta come 
un'onda. Eppure negli ultimi an¬ 
ni si è avuta una decisa inversio¬ 
ne di tendenza. La prima della 
Scala, infatti, fino alla fine degli 
anni Settanta, è stata un fatto 
mondano; poi, negli anni Ottan¬ 
ta, un fatto politico. Oggi è, co¬ 
me per tutti i teatri del mondo, 
un fatto teatrale. Sono tranquil¬ 
lo anche perché tutto è già stato 
chiarito prima con il regista 
Werner Herzog: lo spettacolo sa¬ 
rà una grande rappresentazione 
drammatica con immagini. È 
inutile complicare l'aspetto visi¬ 
vo del Fidelio con fatti scenogra¬ 
fici eccessivi. Ci sarà dunque una 
scena unica che subirà dei cam¬ 
biamenti nel corso della rappre¬ 
sentazione. Tutto qui». 

Frigerio, da dove viene questa 
scelta di sobrietà visiva? 

«Dai due grandi temi che Beetho¬ 
ven ha posto al centro della sua 
unica opera: la mancanza di liber¬ 
tà, l'angoscia della prigione, la 
claustrofobia e la liberazione ago¬ 
gnata da un luogo concentraziona- 
rio; un sentimento d'amore assolu¬ 
to, in questo caso coniugale, che 
sfocia in una forma di liberazione». 
E lei come ha risolto visivamente 
questiduetemi? 

«Con semplicità anche se i mezzi 
usati sono complessi. Perché in 
scena ci sarà un muro, la grande 
facciata di un edificio scuro, un 
luogo chiuso, una prigione, che si 
alza. Poi la facciata "si spalanca" 
nel momento della liberazione di 
Florestano, cadono i muri come so¬ 
no sempre caduti i muri di tutte le 
epoche, anche quelli metaforici, 
per fare vedere la luce che è la luce 
del nuovo mondo. Il pubblico, 
dunque, si troverà di fronte una 
grande parete metallica che fa pen¬ 
sare che lì dietro c'è un luogo d'or¬ 
rore. Quando questa parete si apre 
ecco innalzarsi un edificio lugubre 
che monta con un sistema di pisto¬ 
ni da palcoscenico, una specie di 
enorme cric, che lo tira su. Questo 
edificio, con evidente simbologia, 
viene abbattuto alla fine del canto 
di Leonore quando il marito, che la 


donna travestita da uomo ha cerca¬ 
to, viene liberato dalla prigione do¬ 
ve sta rinchiuso». 

A quali immagini si è ispirato per 
questasuascenografia? 
«Idealmente a tutti i luoghi di orro¬ 
re, ma anche solo concentraziona- 
rii in cui, in tutte le forme, si nega la 
libertà. Al lager di Buchenwald con 
i suoi forni crematori, per esempio. 
Ma anche a certe fabbriche che l'i¬ 
conografia del secolo scorso ci mo¬ 
stra come luoghi disumani. E alle 
prigioni. Tutti elementi messi in¬ 
sieme con una certa ambiguità ». 
Come è andata la collaborazione 
con Herzog? Siete stati d'accordo 
sututto? 

«È la prima volta che lavoro con 
Herzog, ma abbiamo subito trova¬ 
to un'intesa perfetta. So di avere 
delle affinità elettive con lui, e in 
più gli sono grato di tutte le grandi 
immagini cinematografiche che 
mi ha regalato. Ci siamo incontra¬ 
ti, abbiamo parlato, senza scontri, 
di come lui intedeva rappresentare 
il Fidelio : le sue immagini sono 


mentali, appartengono in qual¬ 
che modo alla psicoanalisi. Cre¬ 
do di avergli dato lo spazio men¬ 
tale e scenografico di cui aveva 
bisogno». 

Il 13 dicembre, a Roma, al Palazzo 
delle Esposizioni verrà inaugura¬ 
ta una mostra dedicata al suo la¬ 
voro di scenografo. Che posto as¬ 
segnerebbe, nel suo itinerario, al- 
lascenografiaperil«Fidelio»? 

«Lo metterei fra gli spettacoli es¬ 
senziali perché io sono uno sceno¬ 
grafo che tende all'essenzialità, che 
cerca l'assoluto sia geometrico che 
concettuale». 

Progetti per il futuro? 

«A scadenza immediata i cieli, le 
stelle per il Concerto di Natale di 
Muti. E tanti progetti anche se 
per me il 2000 sarà un po' come 
un anno sabbatico. E poi opere a 
Londra, Tolosa, Nizza...». 
Econilteatro? 

«Il teatro per me è come una malat¬ 
tia maniacale. Non posso farne a 
meno, ma non per questo intendo 
fare qualsiasi cosa». 


- i ■ V”- 


• V:.. T 



La facciata «rinnovata» della Scala. In alto un bozzetto per il «Fidelio» 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
Jax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data dì pubblicazione. 


COMUNE DI ALLUMIERE PROVINCIA DI ROMA 

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 

È indetto un pubblico incanto per forniture per ampliamento dell’alle¬ 
stimento del museo civico. Importo a base d’asta L. 157.551.100 
(Euro 81.368,35). Aggiudicazione con il sistema del prezzo più 
basso ai sensi art. 19 lett. a) D. Lgs. 358/92 e s.m.i. Le offerte, 
conformi al bando integrale pubblicato all’Albo Pretorio del Comune 
di Allumiere e reperibile presso ufficio contratti del Comune di 
Allumiere 00051 Allumiere (Roma) - Tel. 0766/96010 - Fax 
0766/96106 - E-mail: comuneal@etruria.net. dovranno pervenire 
entrale ore 13 del 27/12/1999. 

UFFICIO CONTRATTI: IVI. Rita Fracassa 
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rUnità 



L'OPERA 


Povero Beethoven 
lo compose tre volte 


RUBENS TEDESCHI 

Radicato nel passato e proiettato 
verso il futuro, il «Fidelio» è, nella 
tormentata vita di Beethoven, l'ope¬ 
ra più tormentata. Due volumi di 
schizzi preparatori, tre versioni nel 
1805, 1806 e 1814, quattro diverse 
«ouvertures» dimostrano quanto 
fosse laboriosa la conquista dell'as¬ 
soluto etico e artistico. 

Il musicista non immaginava cer¬ 
to che, alle soglie del Duemila, il no¬ 


me della sua eroina in vesti maschili 
servisse da parola chiave per le tra¬ 
sgressioni erotiche in un postumo 
film di Kubrick. Ma non prevedeva 
nemmeno di imbarcarsi in un'im¬ 
presa disperata quanto decise di ri¬ 
cavare la sua prima o unica produ¬ 
zione teatrale dalla commedia del 
modesto Jean-Nicolas Boully «Léo- 
nore ou l'amour conjugal», rappre¬ 
sentata nel 1798 a Parigi e già mu¬ 
sicata da Ferdinando Paer. 

Il Boully che, tra un parto lettera¬ 
rio e l'altro, esercitava le funzioni di 


Procuratore della Repubblica france¬ 
se durante la Rivoluzione (cercando, 
assicura, di salvare quanti innocenti 
poteva) presenta la vicenda come un 
«fatto vero», accaduto all'epoca del 
Terrore: una nobildonna di Turen- 
na, travestita da uomo, si era intro¬ 
dotta nel carcere in cui era tenuto il 
marito, riuscendo a farlo fuggire. 
L'avventura, trasferita in Spagna, 
entusiasmò Beethoven che, in una 
lettera del marzo 1804, promise di 
musicarla in sei mesi. Ne occorsero 
molti di più e, tra gli scontri con la 
censura austriaca e altre difficoltà, 
la «prima» ebbe luogo il 28 novem¬ 
bre 1805, in circostanze infauste: 
Vienna era stata occupata dalle 
truppe napoleoniche, e il «Fidelio», 
secondo un cronista dell'epoca, 
«venne dato soltanto poche volte e, 
dopo la prima, in un teatro comple¬ 
tamente vuoto». 

Gli amici del compositore pensa¬ 
rono di ridurre l'insuccesso sfoltendo 
la partitura che, nella forma del 
«singspiel», alternando musica e 
dialoghi, dava troppo spazio ai per¬ 
sonaggi minori del dramma (la gio¬ 
vane Marcelline fidanzata di Jaqui- 
no e innamorata di Fidelio, il carce¬ 
riere Rocco, eccetera). L'operazione 
chirurgica ebbe luogo in dicembre 
nel palazzo del Principe Lichno- 
wsky, con la Principessa il lagrime 
ai piedi di Beethoven per scongiurar¬ 
lo di non lasciare perire «la sua più 
grande opera». Beethoven, riluttante 
e piangente, acconsentì alla potatu¬ 
ra e scartò l'ouverture, la cosiddetta 
«Leonora n. 2» (la «n. 1» era già 
stata messa da parte), sostituendola 
con quella colossale pagina sinfoni¬ 
ca oggi celebre come «Leonora n. 3». 
Il questa forma il «Fidelio » tornò in 
scena il 29 marzo 1806, con esito 
migliore ma scarso pubblico, per due 
sere soltanto. 

Del «Fidelio » non si parla più fi¬ 
no al 1814, quando Beethoven, con 
la cantata dedicata alla «Vittoria di 
Wellington», conquista le simpatie 
del Congresso di Vienna. Tre can¬ 
tanti scelgono l'opera per la loro be¬ 


neficiata. Beethoven acconsente ma 
prima taglia, aggiunge, rifa senza ri¬ 
sparmio. In questa forma definitiva 
il lavoro ottiene il 23 marzo 1814 
una clamorosa rivincita. Beethoven 
in persona dirige, avendo alle spalle 
un Kappellmeister che corregge i suoi 
ardori. I cronisti notano questa volta 
che «Herr van B è stato chiamato 
tempestosamente alla ribalta dopo il 
primo atto ed entusiasticamente ap¬ 
plaudito». 

I tempi era cambiati ed era cam¬ 
biata l'opera. Attraverso tre revisioni 
la « pièce-à-sauvetage » del Boully 
(battezzato «poète lacrymal» per i 
commoventi salvtaggi degli eroi in 
pericolo mortale) aveva assorbito i 
grandi ideali di Beethoven. Elimina¬ 
te, come dirà Wagner, «le tante cose 
estranee e non assimilabili alla mu¬ 
sica» (quella beethoviana, s'inten¬ 
de), trionfano i miti della Rivoluzio¬ 
ne francese e dell'angelicazione fem¬ 
minile. Il dramma si carica di signi¬ 
ficati universali. L'ardita azione di 
Leonore, l'eccelsa sposa, è il simbolo 
dell'amore sublime e, ad un tempo, 
della riscossa dall'oppressione: il 
carcere oscuro di Florestano è quello 
dell'ignoranza e della schiavitù in 
cui l'umanità è stata serrata per se¬ 
coli; la pistola puntata dall'eroina 
contro il tirannico Bizzarro è l'arma 
della Rivoluzione portatrice di liber¬ 
tà e di giustizia alla nuova umanità. 

Per rendere una simile concezione, 
bisognava liberarsi dall'eredità del 
Settecento e portare alle ultime con¬ 
seguenze il grande modello prepara¬ 
to da Mozart. Dalla cornice lacrime¬ 
vole della «pièce-à-sauvetage » esce il 
nuovo Beethoven, proteso al traguar¬ 
do della «Nona Sinfonia». Non a 
caso, dal finale del «Fidelio», estrar¬ 
rà dieci anni dopo il «Tema della 
gioia» destinato a coronare il monu¬ 
mento eretto all'utopia di un mondo 
saggio e redento. Cent'anni dopo 
Gustav Mahler ribadirà l'ascesa re¬ 
cuperando la sfolgorante «Leonora 
n. 3» per inserirla tra il carcere e la 
liberazione. La riascolteremo anche 
nell'esecuzione di Muti. 


Gli animalisti pronti alla protesta 

Sit-in sui temi del Wto. La ministra Melandri stavolta d sarà 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Domani è Sant'Ambro¬ 
gio e il gran Teatro alla Scala, in 
tutto il suo restaurato splendore, è 
pronto ad alzare il sipario sull'ulti¬ 
ma stagione del millennio (o la 
penultima, secondo le scuole di 
pensiero) con l'opera che più di 
ogni altra parla di libertà, il Fidelio 
di Beethoven (direttore Riccardo 
Muti, regista Werner Herzog, pro¬ 
tagonisti Waltraud Meier, Tho¬ 
mas Moser e Franz Joseph Kapel- 
lmann). La scelta di quest'opera 
vuole celebrare un secolo come il 
Novecento, che alla libertà ha sa¬ 
crificato tanta umanità. 

Ma la «prima » è una festa e già 
ieri la Scala era piena di folla: alla 
prova generale hanno assistito 
infatti i dipendenti del teatro (cir¬ 
ca 800), che hanno aperto la stra¬ 
da al pubblico pagante del debut¬ 
to. Più quel 5 % di invitati con¬ 


sentiti dalla legge varata durante 
il ministero Veltroni. Nel palco 
centrale ci sarà il Presidente 
Ciampi con la signora Franca, 
mentre tra i ministri non dovreb¬ 
be mancare Giovanna Melandri, 
che l'anno scorso, con la sua as¬ 
senza, animò qualche risenti¬ 
mento meneghino. Dovrebbero 
esserci poi i ministri Scognami- 
glio e Dini (con i colleghi Ivanov 
e Fisher, rispettivamente mini¬ 
stro degli Esteri russo e tedesco). 
Mentre per alcuni rappresentanti 
del mondo della cultura (Tadini, 
Biagi, Castellaneta, Galli della 
Loggia e Sergio Romano) provve¬ 
de lo sponsor Cariplo. E, come 
sottolinea la responsabile delle 
relazione esterne Donatella Bru- 
nazzi, anche nella scelte degli in¬ 
vitati è prevalsa la volontà di in¬ 
dicare personaggi che rappresen¬ 
tino in qualche modo lo «spirito 
di libertà». Da ciò anche la pre¬ 
senza del vignettista Forattini 


(per la gioia di Massimo D'Ale- 
ma) e di Fernanda Pivano, Eric 
Hobsbawm, Jeremy Irons (in 
quanto ambasciatore Unicef), 
Paul Morissey (autore di un film 
su Beethoven), più Rostropovic 
che ha suonato per primo sotto le 
macerie del Muro di Berlino. E, 
per ciò che riguarda la città, c'è il 
direttore di San Vittore Luigi Pa¬ 
gano, che per il suo impegno so¬ 
ciale è classificabile più tra i «libe¬ 
ratori» che tra i «carcerieri». 

Se questi sono i valori culturali 
della serata del 7 dicembre, dalla 
parte, diciamo così, dei valori ag¬ 
giunti possiamo mettere tutta la 
mondanità che in questo declino 
di Novecento forse si scatenerà, o 
forse al posto del lusso sceglierà 
finalmente il buon gusto. Come 
sicuramente fanno i fiorai, da 
quelli di Terlizzi (provincia di Ba¬ 
ri!) che hanno inviato 13.000 stu¬ 
pende rose bianche (più diversi 
camion di alloro) da utilizzare 


per i festoni di addobbo della 
grande sala. Lavoro eseguito du¬ 
rante la notte da un centinaio di 
fiorai milanesi che in cambio 
non avranno neanche un bigliet¬ 
to. Ed è anche questa una delle 
forme di volontariato che onora¬ 
no Milano e che dimostrano l'a¬ 
more che la città porta al suo tea¬ 
tro. Un amore che contempla il 
risentimento e che puntualmente 
si manifesta in contestazioni allo 
spreco di ricchezza o di crudeltà 
(le pellicce). Il fallimento del re¬ 
cente Millennium Round può es¬ 
sere anche l'occasione buona per 
chi, come gli eco-animalisti di 
«Gaia» che hanno promesso un 
sit-in davanti al teatro sui temi 
del Wto, vuole ricordare che la 
musica non cancella le urla di do¬ 
lore e di rabbia. La prima volta fu 
nel Sessantotto, poi vennero gli 
animalisti, ora si temono soprat¬ 
tutto i graffitari. E anche questo, 
forse, è un segno dei tempi. 
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Lunedì 6 dicembre 1999 



lo Sport 


l'Unità 


RISULTATI 



ATALANTA-CHIEVO 

0-1 

CESENABRESCIA 

2-2 

COSENZA SALERNITANA 

0-0 

GENOA-FERMANA 

1-1 

MONZA-SAVOIA 

1-0 

NAPOLI-EMPOLI 

1-0 

PESCARARAVENNA 

1-2 

TERNANAPISTOIESE 

Sosp. 

TREVISOALZANO 

Oqqi 

VICENZA SAMPDORIA 

2-1 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 12 / 12 / 98 ) 

ALZANO-NAPOLI _ 

BRESCIA-GENOA 13/12 

CESENA-MONZA _ 

CHIEVO-RAVENNA 

EMPOLI-ATALANTA 10/12 

FERMANA-COSENZA 

PISTOIESE-TREVISO 

SALERNITANA-VICENZA 

SAMPDORIA-PESCARA 

SAVOIA-TERNANA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VICENZA 

29 

19 

10 

14 

9 

2 

3 

28 

13 

BRESCIA 

28 

15 

13 

14 

7 

7 

0 

22 

9 

ATALANTA 

26 

18 

8 

14 

8 

2 

4 

21 

14 

NAPOLI 

23 

17 

6 

14 

6 

5 

3 

18 

15 

ALZANO* 

22 

16 

6 

13 

6 

4 

3 

16 

14 

SAMPDORIA 

21 

13 

8 

14 

5 

6 

3 

14 

11 

CESENA 

19 

13 

6 

14 

4 

7 

3 

17 

13 

RAVENNA 

19 

12 

7 

14 

4 

7 

3 

15 

12 

MONZA 

19 

13 

6 

14 

4 

7 

3 

12 

12 

TREVISO* 

18 

15 

3 

13 

5 

3 

5 

20 

16 

CHIEVO 

18 

14 

4 

14 

5 

3 

6 

16 

17 

PESCARA 

16 

8 

8 

14 

3 

7 

4 

19 

20 

COSENZA 

16 

12 

4 

14 

3 

7 

4 

10 

12 

SALERNITANA 

15 

10 

5 

14 

3 

6 

5 

16 

20 

TERNANA* 

15 

10 

5 

13 

3 

6 

4 

13 

18 

EMPOLI 

15 

14 

1 

14 

4 

3 

7 

8 

20 

GENOA 

13 

12 

1 

14 

3 

4 

7 

15 

16 

SAVOIA 

12 

10 

2 

14 

2 

6 

6 

12 

21 

PISTOIESE** 

11 

13 

2 

13 

4 

3 

6 

12 

17 

FERMANA 

Una partita in meno; ** 4 pu 

6 

nti di i 

5 1 | 

oenalizzazior 

14 

ie 

1 

3 

10 

11 

25 


FRANCIA KO IN CASA 

Davis all'Australia 
Da Philippoussis 
il punto decisivo 


Ventisette volte Australia nell'al- 
bod'orodellaCoppa Davis, leriè 
arrivato il punto decisivo nel pri¬ 
mo singolare: sulla terra rossa (al 
coperto) di Nizza Marc Philip¬ 
poussis ha superato Cedric Pioli¬ 
ne 6-3 5-7 6-16-2. La giornata di 
venerdì si era chiusa 1-1 (successi 
di Philippoussissu Grosjean edi 
Piolinesu Hewitt), il «sorpasso» 
adoperadeldoppio:ToddWoo- 
dbridgeeMarkWoodfordesiso- 
noimpostisuFabriceSantoroe 
Olivier Delaitre2-6 7-56-26-2. 
Dopol 3anni(rultimaCoppa ri¬ 
saliva al 1986) John Newcombe 
(nellafoto), capitano non gioca¬ 
toreaustraliano, può esultare. 



Vieri ritorna e va in gol 

Bobo protagonista con Recoba: Udinese ko 



Baggio verso 
Bologna? Tutti 
smentiscono 

K L'abbandono del ritiro dell'ln- 
ter, sabato sera a causa (ufficial¬ 
mente) del riacutizzarsi di un 
dolore ai flessori della coscia 
destra, sembra riaprire quegli 
spiragli del ritorno di Robrto 
BaggioaBolognachegiàda 
qualchetemposieranospalan- 
cati, nelle chiacchiere sotto i 
portici del capoluogo emilia¬ 
no. «Ma sono solofantasie- 
commenta il direttore genera¬ 
le rossoblù Oreste Cinquini - e 
l'abbiamo già detto molte vol¬ 
te». L'idea l'aveva più volte bru¬ 
ciata lo stesso presidente Giu¬ 
seppe Gazzoni Frascara, pur ri¬ 
masto molto amico dell'ex co¬ 
dino. Come tre giorni fa, lan¬ 
ciando l'ipotesi di unascuola 
calcio via Internetproprio di 
Baggio: «Ho incontrato Rober¬ 
to e il suoprocuratore per parla¬ 
re di altro - aveva detto Gazzoni 
- e non di un suo ritorno che 
non ci sarà». Non che ai rosso¬ 
blù non piaccia l'idea di un tre- 
quartista, auspicata anche da 
Guidolin, madi altro tipo, in 
grado pure di dare una mano al 
centrocamnpo (si era parlato 
di Zauli, Carbone e del giovane 
francese Malbranque). Dun- 
quesolofantacalcio. Ameno 
che non riesploda l'amore cal¬ 
cistico per Baggio del presi¬ 
dente Gazzoni, non nuovo a 
questi colpi. Fu infatti d'impeto 
che lo prese, e il tecnico di allo¬ 
ra, Ulivieri, non l'avrebbe volu¬ 
to (tre annifa). Per Baggio, la ri- 
conquistadiunamagliadatito- 
laresarebbel'unica possibilità 
di rimettersi in corsa per l'Euro¬ 
peo del 2000. 


MILANO Aspettando che arrivi 
la primavera e che la buona sta¬ 
gione, insieme ai tepori, riporti 
Ronaldo per l'ennesima volta ri¬ 
sanato (e stavolta pure sposato) 
e che un qualche mago possa far 
ricrescere verdi fili d'erba a San 
Siro, ora l'Inter si gode il terzo 
successo consecutivo. Il tre a ze¬ 
ro all'Udinese, una vittoria 
chiara e mai in discussione, con¬ 
sente ai nerazzurri di restare in 
posizione adatta allo sprint scu¬ 
detto, di celebrare un confor¬ 
tante ritorno di Christian Vieri e 
lanciare sempre di più Alvaro 
Recoba (tre gol pesanti in tre 
partite e nove punti), giocatore 
che forse merita davvero di più 
di quanto abbia finora ricevuto. 
E, soprattutto, esalta quello spi¬ 
rito di squadra che Marcello Lip- 
pi aveva indicato come il gioca¬ 
tore più sano e più in forma di 
tutta la sua compagine di tanti 
acciaccati. 

Sempre nella giornata, l'Inter 
aggiunge di nuovo Roberto Bag¬ 
gio alla lista già lunga degli in¬ 
fortunati dopo l'effimero ritor¬ 
no di una manciata di minuti in 
Coppa Italia (per l'ex codino, 
voci non confermate accenna¬ 
no a una resa e al desiderio di 
cambiare aria, più che di malat¬ 
tia vera e propria), mentre risco¬ 
pre Colonnese, che con Marcel¬ 
lo Lippi non aveva mai giocato, 
e festeggia il debutto con gol in¬ 
corporato del diciottenne Nello 
Russo. 

Insomma un bilancio con 
tante voci che pende alla fine 
dalla parte del moderato ottimi¬ 
smo. Non è che tutto funzioni a 
meraviglia, certo, ma punti e gol 
fioccano. 

Contro l'Udinese, che, per al¬ 
tro, non ha predisposizione cor¬ 
sara, Lippi ha tentato di piazzare 
Di Biagio a far da ispiratore di 
Recoba e Vieri. Assente Sousa, 
sarebbe stato forse il ruolo di 
Baggio (se non avesse marcato 


visita) non certo quello dell'ex 
romanista e nemmeno di Jugo- 
vic. 

L'Inter si è disposta così a 
sfruttare la lunga gittata di tanti 
palloni verso Vieri con l'unica 
variante delle galoppate di 
Georgatos, un difensore esterno 
che sempre di più ricorda Rober¬ 
to Carlos. 

Per il resto, nerazzurri chiusi 
bene attorno a Muzzi (il più pe¬ 
ricoloso degli avversari), a Sosa, 
un fantasma che tanti si chiede¬ 
vano perché mai il tecnico bian¬ 
conero, Di Canio, lasciasse in 
campo avendo in panchina 
Poggi (che poi è entrato a partita 
persa al posto di Manfredini), e a 
Locatelli per il quale alcuni pre¬ 
vedono un futuro in nerazzurro 
ma che ieri pomeriggio sicura¬ 
mente non ha brillato. 

L'Inter ha comunque trovato 
presto il meritato vantaggio 
confezionato al 19' dalla coppia 
Vieri-Recoba (torre di Christian 
e buona conclusione del Chino 
col piede sbagliato, il destro) e 
ha poi controllato agevolmente 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUELLE 

ETICHETTE... 

degli allenatori più giovani e più 
quotati, Francesco Guidolin, quello 
che ha fatto grande il Vicenza, che 
ha riportato in Europa l'Udinese, che 
sta governando da qualche settima¬ 
na il Bologna. 

Ventisei giorni al Duemila: il se¬ 
condo millennio si chiude, nello 
sport più popolare, con il ritorno al 
potere del calcio all'italiana e di tut¬ 
to quello che ne consegue: difesa for¬ 
te, contropiede, sfruttare le proprie 
qualità, colpire l'avversario nei punti 
deboli, marcatura a uomo. C'è qual- 


i compassati attacchi degli av¬ 
versari col solojorgensen a spin¬ 
gere negli spazi lasciati liberi da 
Georgatos. 

Una volta in vantaggio è co¬ 
minciato il Vieri-show: un gol 
valido, due annullati, una deci¬ 
na tra fuorigioco e presunti falli 
di mano fischiati dall'arbitro 
Rossi e una travolgente azione 
per il terzo gol di Russo a tempo 
scaduto. 


INTER 3 

UDINESE _0 

INTER: Peruzzi 6, Panucd 6,5, Blanc 6,5, 
Fresi 6, Zanetti 6, Jugovic 6,5 (42' st Colon¬ 
nese sv), Cauet 6, Georgatos 6,5, Di Biagio 
6 (34' st Dabo sv), Vieri 7,5, Recoba 7 (30' 
st Russo 6) 

UDINESE: De Santis 6,5, Bertotto 6, Garqo 
5,5, Zanchi 5, Genaux 6,5, Fiore 6, Bi- 
sgaard 5 (9' st Manfredini sv,13' st Poggi 
5,5), Jorqensen 6,5, Locatelli 5, Sosa 4,5, 
Muzzi 6,5 

ARBITRO: Rossi di Ciampino 5,5 
RETI: nel pt 19' Recoba; nel st 12' Vieri; 
45' Russo 

NOTE: angoli 5-2 per l'Inter. Ammoniti 
Vieri e Manfredini. Spettatori: 55.000 


cosa di affascinante in tutto questo, 
perché ripropone un ciclo eterno nella 
vita, qualcuno li chiama corsi e ricor¬ 
si, per altri invece è la continua alter¬ 
nanza tra sogno e realtà, forse la co¬ 
sa più giusta sarebbe quella di supe¬ 
rare una volta per tutte questa con¬ 
trapposizione manichea, inutile e 
dannosa. 

Il ritorno a un calcio più essenzia¬ 
le, di cui la Roma di Capello è at¬ 
tualmente la miglior rappresentazio¬ 
ne, non seppellirà i trionfi di quello 
più modernista: i successi del Milan 
di Sacchi e della Juve di Lippi restano 
negli albi d'oro e nelle bacheche. Ma 
se sono passati alla storia, quei mo¬ 
delli di calcio (e non sappiamo anco¬ 
ra se la farmacia ha dato un contri¬ 
buto essenziale, è questo il vero buco 


nero della storia), è perché hanno ab¬ 
binato il bello (che è sempre opinabi¬ 
le) al risultato. Se il Milan di Sacchi 
non avesse vinto, quel calcio sarebbe 
stato bruciato anzitempo. Non è solo 
bello giocare bene: lo è anche vincere. 

L'utopia di Zeman, giocare bene 
anche a dispetto del risultato, è stata 
la più grande illusione del nostro cal¬ 
cio. Passerà alla storia per quel che è 
stata: una splendida utopia. È come 
sognare di diventare belli e miliarda¬ 
ri: bisogna poi fare i conti con la vita 
di tutti i giorni e godersi le gioie quo¬ 
tidiane. In questo ritorno al passato, 
c'è la marcatura a tutto campo e c'è 
il trequartista, che per i modernisti 
era un problema, mentre per i cosid¬ 
detti dinosauri (Capello e Trapatto- 
ni) non lo è: basta attrezzare una 


squadra che sappia sopperire quel 
che si perde, con il Totti della situa¬ 
zione, nella fase difensiva. Provoca¬ 
toriamente, si potrebbe dire che il 
calcio all'italiana di fine millennio 
ha una sua modernità nell'appro- 
priarsi di un concetto in voga di que¬ 
sti tempi, la cosiddetta flessibilità. 
Finora, anzi, funziona meglio nel 
calcio che nell'economia. E sempre 
provocatoriamente, si potrebbe dire 
che il vero limite del calcio moderni¬ 
sta è stata la sua rigidità: l'assoluti¬ 
smo dello schema, la subalternità 
dell'uomo alle idee. Sono gli uomini 
che fanno le idee. Il vero problema è 
la qualità degli uomini. Se sono scar¬ 
si, non c'è calcio che tenga: né mo¬ 
dernista, né all'italiana. 

STEFANO BOLDRINI 


BREVI 


Basket/1 

Paf sempre più leader 

■ Risultati del 12°turnodi serieAI : 
Paf-Kinder 72-56 (giocata saba¬ 
to); Adecco Milano-Benetton 

T reviso 66-78; Adr Roma-Zuc- 
chetti Montecatini 75-69; Linel- 
texImola-ViolaReggioCalabria 
99-101 ; Canturina Cantù-Pepsi 
Rimini 83-78; Ducato Siena-Roo- 
sters Varese 84-65; Scavolini Pe- 
saro-Bipop Reggio Emilia 89-78; 
TelitTrieste-MuellerVerona81 - 
57. Classifica: Paf punti 22; Kinder 
18; Ducato, Scavolini, Adre Viola 
16; Benetton e Zucchetti 14; Li- 
neltexe Canturina 10; Mueller, 
Roosters, Adecco e Tel it 8; Bipop 
ePepsi4. 

Basket/2 

Scrìtta nazi al Palaeur 

■ Unostriscioneconlascritta«Ro- 
ma e Pistoia, due cuori un solofor- 
no» è stato esposto ieri al Palaeur, 
durante Adr-Zucchetti Monteca¬ 
tini, dai tifosi toscani. Le scritte 
erano corredate di croci celtiche e 
daglispalti, occupati dal la tifose¬ 
ria ospite, è stata fatta sventolare 
una bandiera nera con la scritta 
«Forza Nuova». La polizia ha se¬ 
questrato striscionee bandiera. 

Vela, Luna Rossa 
senza avversari 

■ Luna Rossa hacollezionatoieri la 
22 a affermazione su 23 regate 
della «Louis Vuitton Cup», quali¬ 
ficazione alla sfida della Coppa 
America. La barca della Prada 
Challenge, diretta dallo skipper 
Francesco De Angelis, non ha 
dovuto faticare per superare 
Stars and Stripes (unica barca 
capace di battere Luna Rossa 
nel turno precedente) che si è 
ritirata fin dal nastro di parten¬ 
za. 


Sci, Hermann Maler 
è Supergigante 

H L'austriacodominatoreinCoppa 
del mondohafattocentro perla 
5 a volta nella stagione vincendo 
il superG di Lake Louise (Cana¬ 
da). Alle spalle di «Herminator» 
lo svedese Nyberg e l'austriaco 
Josef Strobl. Sesto Ghedina. 

Mondiali, l'Italia 
non sarà testa di serie 

■ Gli azzurri di Zoff non saranno 
compresi tra le nove teste di serie 
europee(Spagna, Romania, Nor¬ 
vegia, Svezia, Olanda, Repubbli¬ 
ca Ceca, Germania, Belgioeju- 
goslavia) al sorteggio di domani a 
Tokyo peri mondiali del 2002. 

Calcio e Telethon 
Sciarpe e striscioni 

K! In molti campi di serie A, i gioca¬ 
tori sono entrati in campo soste- 
nendounostriscionesucuicom- 
parivail nomedellaistituzione 
cheraccogliefondi perla ricerca 
contro la sclerosi multipla e le ma¬ 
lattie genetiche. Nei dopopartita, 
i giocatori e i tecnici che si presen¬ 
tavano alle interviste indossava- 
notutti unasciarpagrigiacon la 
scritta Telethon. 


BARI-PIACENZA 

Doppio Neqrouz 
e I «galletti» 
ora volano alto 

BARI II Bari espugna il suo stadio, 
torna a vincere in casa in campio¬ 
nato dopo sette mesi. I pugliesi so¬ 
no stati costretti a rincorrere il Pia¬ 
cenza, hanno sofferto fino alla fi¬ 
ne resistendo al disperato attacco 
finale della squadra di Simoni. E il 
3-2 conclusivo porta la firma di 
Rachid Neqrouz, autore di una 
doppietta da goleador di razza: 
con i suoi gol il Bari si candida ad 
un posto da settima sorella nel 
campionato delle grandi, anche se 
nel clan biancorosso la parola 
d'ordine è pmdenza. Il Bari fin dal¬ 
l'avvio schiaccia il Piacenza nella 
sua metà campo ma non trova la 
strada del gol. La trovano invece i 
piacentini al 32' Piovani mette al 
centro per Rizzitelli che batte 
Mancini con un colpo di tacco de¬ 
viato quasi certamente da Ne¬ 
qrouz. Il Bari si riversa in attacco, 
Olivares sbaglia tutto al 39' ma 
due minuti dopo Marcolini rime¬ 
dia all'errore del compagno e pa¬ 


reggia Nella ripresa, al 7'i pugliesi 
passano in vantaggio ancora con 
Neqrouz. Ma l'euforia dura poco 
più di 10': al 19', infatti, il Piacenza 
pareggia con un gol di Dionigi en¬ 
trato nel frattempo al posto di Riz- 
zitelli.il colpo decisivo arriva su 
azione da fermo. È il 31', quando 
Collauto batte l'ennesimo calcio 
d'angolo; sul pallone, diretto ver¬ 
so il primo palo, si avventa Ne¬ 
qrouz che in mischia riesce a toc¬ 
care di testa e a mettere dentro. È il 
gol che consente al Bari di conqui¬ 
stare la seconda vittoria consecu¬ 
tiva e di proiettarsi tra le grandi. 


BARI 3 

PIACENZA _2 

BARI: Mancini 6,5, De Rosa 6, Garzya 6, 
Neqrouz 7, Del Grosso 6, Marcolini 7, Col¬ 
lauto 6,5, Olivares 5,5 (3' st Spinesi 6), 
Markic 5 (16' st Ferrari 6), Masinga 5,5 
(37' st Bellavista sv), Osmanovski 6 
PIACENZA: Roma 5,5, Lucarelli 6, Polonia 
6, Manighetti 5, Delli Carri 5,5, Sacchetti 
5,5 (1 ' st Lamacchi 6), Mazzola 6, Cristalli¬ 
ni 5,5 (14' st Stroppa 6,5), Gautieri 5,5, 
Piovani 6,5, Rizzitelli 6 (3' st Dionigi 6) 
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6,5 
RETI: nel pt 32' Rizzitelli, 40' Marcolini; nel 
st 7'Neqrouz, 19' Dionigi, 31 ' Neqrouz 
NOTE: ammoniti Masinga e Polonia. Spet¬ 
tatori 14.000, incasso di 249.130.000 lire 


VERONA-CAGLIARI 

Aglietti & Adailton 
e i sardi vanno 
sempre più giù 

VERONA II Verona ritrova il gol, 
50 giorni dopo l'ultima volta (Ve- 
rona-Perugia 2-0 del 17 ottobre 
scorso), e guadagna tre punti im¬ 
portanti contro il Cagliari, sempre 
più solo in fondo alla classifica. Le 
reti di Aglietti e Adailton, realizza¬ 
te nel giro di due minuti, spezzano 
cinque turni di digiuno e sono una 
vera e propria boccata d'ossigeno 
per i veneti. Il Verona è più intra¬ 
prendente, il Cagliari cerca di ab¬ 
bassare il ritmo. Ma al 33', improv¬ 
viso, arrivo il gol del vantaggio ve¬ 
neto. Dalla sinistra Falsini cros¬ 
sa,Aglietti si avventa e anticipan¬ 
do Grassadonia spedisce di testa 
nell'angolo alto alla destra di Scar¬ 
pi. 

Il raddoppio è quasi immedia¬ 
to: rimessa lunga di Frey, palla di 
Melis per Aglietti, anticipato da 
Macellari che serve però Adailton 
in area dirigore; per il brasiliano 
non è difficile il tocco in fondo alla 
rete. Il Cagliari, subito il raddop¬ 


pio, sembra tramortito e riesce so¬ 
lo a confezionare un colpo di testa 
di De Patre al 41', con palla che 
lambisce il palo. Nel secondo tem¬ 
po il Verona arretra gradatamente 
il proprio baricentro e si limita a 
controllare l'avversario. Al 15' si 
verifica uno scontro fortuito tra 
Mboma e Filipppini. Ha la peggio 
il difensore del Verona che deve 
abbandonare il campo con una 
sospetta frattura del setto nasale. 
A tempo scaduto occasione per il 
Cagliari: colpo di testa di Mboma 
sul quale Frey compie un miracolo 
e sventa in angolo. 


VERONA 2 

CAGLIARI _O 

VERONA: Frey 6,5, Filippini 6,5 (17' st 
Laursen 6), Franceschetti 6,5, Apolloni 6,5, 
Falsini 6,5, Gaiadebiaggi 6, Brocchi 7, Ma¬ 
rasco 6,5, Melis 7, Aglietti 7 (28' st Salvetti 
sv), Adailton 6,5 

CAGLIARI: Scarpi 6, Diliso 5,5 (7' st Sulcis 
6), Lopez 5,5, Villa 6, Grassadonia 5 (7' st 
Modesto 6), Berretta 5, De Patre 6, Macel¬ 
lari 6, Mayele 6, Mboma 5,5, Oliveira 4,5 
ARBITRO: Serena di Bassano 6 
RETI: nel pt 33' Aglietti, 35' Adailton 
NOTE: angoli 6-6. Ammoniti Franceschet¬ 
ti, Marasco, Aglietti, Mayele, Oliveira, Lo¬ 
pez e Giandebiaggi. Spettatori 12.250, in¬ 
casso di 292 milioni 703 mila lire 


VENEZIA-REGGINA 

Torna Spalletti 
e ritrova Maniero 
di nuovo goleador 

VENEZIA Ritorno al futuro. Un 
Venezia non ancora travolgente 
ma più opportunista, ripartendo 
dagli stessi punti della scorsa sta¬ 
gione, ritorna al vecchio allena¬ 
tore Spalletti e con una doppietta 
del rinato Maniero tenta di ripe¬ 
tere il miracolo dell'anno prece¬ 
dente battendo in casa una diret¬ 
ta concorrente per la salvezza co¬ 
me la Reggina. Una retromarcia, 
quella del presidente Zamparmi 
sull'allenatore, che paradossal¬ 
mente ha impresso una accelera¬ 
zione di gioco e di risultati ad una 
squadra che fino ad oggi aveva il 
secondo peggior attacco del cam¬ 
pionato (7 gol realizzati) e la 
quintultima difesa (16 reti subi¬ 
te). Ma sicuramente, come nel 
successo di Coppa con l'Udinese 
- e anche nella rinascita dello 
scorso anno - è stato determinan¬ 
te il risveglio di Maniero, insieme 
agli spunti propiziati da una ri¬ 
trovata spalla di gioco come Pe- 


tkovic, da cui sono partite le due 
azioni gol. La Reggina non ha co¬ 
munque demeritato, anzi spesso 
ha condotto la partita e messo in 
difficoltà i padroni di casa con il 
pressing, ma è stata poco cinica e 
ha avuto solo la sfortuna di non 
vedere concretizzate le due uni¬ 
che e facili azioni gol, complice 
un Kallon fuori misura. Il Vene¬ 
zia ha avuto una sola occasione 
in più ma, costretto a vincere per 
continuare a sperare, ha saputo 
mettere a segno le prime due con 
un Maniero reduce anche dalla 
doppietta di Coppa Italia. 


VENEZIA 2 

REGGINA _O 

VENEZIA: Konsel 6, Cardone 6, Pavan 6, 
Luppi 6,5, Bettarini 6, Valtolina 6,5, lachini 
7 (46' st Berq sv), Nanami 6, Pedone 6, 
Maniero 7,5 (41 ' st Borgobello sv), Petko- 
vic 6,5 (34' st Carnasciali 6) 

REGGINA: Orlandoni 5,5, Cirillo 6, Stovini 
6, Giacchetta 6, Bernini 6 (40' st Die Mhin- 
seia sv), Baronio 6, Brevi 6,5, Pirlo 6,5, Mo- 
rabito 5 (30' st Reggi 6), Possanzini 5,5, 
Kallon 5 

ARBITRO: Treossi di Forlì 6 
RETI: nel st 11 ' e 22' Maniero 
NOTE: espulso Baronio al 46' st. Ammoniti 
Pavan, Bernini, Brevi, Morabito e Maniero. 
Spett.: 8.435, incasso di 292 milioni 


LOTTO 

ESTRAZIONE DEL 04-12-1999 
CONCORSO N° 97 
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16 


45 


32 


CAGLIARI 
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79 
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86 
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36 
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83 


27 


14 


36 


MILANO 


13 
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58 


NAPOLI 
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PALERMO 
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44 
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ROMA 


66 


49 


36 


73 


TORINO 


81 


68 
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41 
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VENEZIA 


11 


14 


56 
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SuperENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

]3[m][r][m][m][76] [TT] 


MONTEPREMI: 
Nessun 6 lackpot 
Nessun 5 + iJackpOt 
Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L. 19.220.130.685 
L. 35.062.070.559 
L. 3.884.026.137 

L. 91.524.400 
L. 842.800 
L. 20.700 
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Sabato 4 dicembre 1999 


il Documento 


l'Unità 


Il patto che ci unisce 

1. Noi, donne ed uomini uniti da un 
comune sentire, liberamente stringia¬ 
mo un patto per consolidare il partito 
dei Democratici di sinistra. Si compie, 
così, il cammino costituente iniziato a 
Firenze con gli Stati Generali del 1997. 

2. Proveniamo da diverse esperienze e 
culture politiche della sinistra e da 
molteplici forme di impegno civile. Ci 
unisce la volontà di unificare e rinno¬ 
vare la sinistra italiana, di rigenerarla 
come soggetto plurale e aperto, piena¬ 
mente inserito nel Partito del sociali¬ 
smo europeo. 

Ci sentiamo eredi di una grande storia 
e perciò interpreti di una speranza po¬ 
litica che appartiene ad ogni donna e 
ad ogni uomo che cercano un futuro 
più libero, più giusto, più orientato al¬ 
lo sviluppo di ogni essere umano. 

3.1 valori e le idee che proponiamo so¬ 
no quelli che ispirano le politiche in¬ 
dicate nel Programma fondamentale 
dei Democratici di sinistra approvato 
dal Congresso di Torino. Con questo 
patto ci impegniamo a farli vivere nel¬ 
la nostra iniziativa politica, ad arric¬ 
chirli continuamente nella ricerca co¬ 
mune, nel dialogo, nel confronto, nel¬ 
l'azione. 

Con questo programma ci mettiamo al 
servizio del Paese: da troppo tempo l'I¬ 
talia attende di uscire da una difficoltà 
in cui l'ha gettata la crisi traumatica di 
un sistema politico che non ha saputo 
interpretare domande e problemi di 
una società in cambiamento e che an¬ 
che per questo ha conosciuto gravi de¬ 
generazioni morali e politiche. 
Intendiamo contribuire al processo di 
rinnovamento che sta impegnando il 
socialismo democratico europeo, fare 
la nostra parte per dare continuità alle 
ragioni della sinistra riformista, ag¬ 
giornando e rielaborando il program¬ 
ma politico delle forze che hanno dato 
la loro impronta a molte conquiste del 
"secolo breve" dal quale ci stiamo ac¬ 
comiatando. 

4. Sono queste le ragioni fondanti del 
nostro patto. Da qui trae forza la no¬ 
stra comune volontà di dare sviluppo 
alla nuova stagione politica inaugura¬ 
ta nel 1996 con la vittoria dell'Ulivo e 
con l'azione risanatrice e riformatrice 
dei governi che l'hanno incarnata. 
Mettere in campo una sinistra riformi¬ 
sta finalmente unita, sostenuta da un 
largo consenso, consolidata come for¬ 
za decisiva di una democrazia bipolare 
e del governo del paese, saldamente 
inserita in una coalizione forte e coesa: 
ecco il nostro obiettivo politico più 
immediato. 

5. Nel dichiarare compiuto il cammi¬ 
no costituente che ha già visto conver¬ 
gere diverse correnti di pensiero e d'a¬ 
zione del riformismo italiano, ci apria¬ 
mo oggi agli apporti di tutte le donne 
e gli uomini, di tutte le associazioni e i 
movimenti che sentono di condivide¬ 
re i valori e gli obiettivi che sono a 
fondamento del nuovo partito e della 
sua azione politica nella società e nelle 
istituzioni. 

6. Ci impegniamo ad affermare questo 
orizzonte di valori e di fini, anzitutto, 
nel nostro partito e nella sua organiz¬ 
zazione democratica, nella nostra azio¬ 
ne quotidiana dentro la società e le 
istituzioni. 

Sentiamo nostro il compito di operare 
perché quei valori tornino ad appas¬ 
sionare grandi moltitudini di donne e 
di uomini, a motivare il loro consenso 
consapevole e la loro azione sociale e 
politica, ad ispirare continuamente la 
nostra progettazione, ad essere la mi¬ 
sura esigente di un movimento rifor¬ 
matore e di un'azione di governo tena¬ 
ce ed incisiva, orientata davvero ad 
umanizzare lo sviluppo e per la coesio¬ 
ne della società. 

Per questo il nostro patto politico dà 
un rilievo centrale alla messa in cam¬ 
po di un partito di tipo nuovo. Non 
macchina al servizio di un'ideologia, 
ma organismo vivente che promuove 
e organizza un'esperienza di democra¬ 
zia federativa nella quale donne e uo¬ 
mini lavorano per dare forma politica 
ai bisogni e ai desideri, agli interessi e 
alle speranze di milioni di donne e di 
uomini costruendo con loro una citta¬ 
dinanza politica attiva. 

Il partito dei Democratici di sinistra 
nasce per mettere di nuovo in campo 
la buona politica: per restituire la poli¬ 
tica ai cittadini, per coltivare nuove 
vocazioni politiche e nuove capacità 
dirigenti, per ridare alla politica il suo 
carattere di passione civile, di servizio 
al bene comune. 

Parte Prima 
Principi fondamentali 

Titolo I-I valori 

Articolo 1 
Valori fondanti 

1) Costituiti sul convergere di differen¬ 
ti tendenze culturali e politiche che si 
rifanno al pensiero socialista, liberale e 
cristiano-sociale, aperti all'incontro 
con culture e movimenti che hanno 
messo al centro della loro azione i di¬ 
ritti umani e il valore delle differenze, 
il personalismo comunitario e la salva- 
guardia dell'ambiente, i Democratici 
di Sinistra assumono queste tendenze 
consapevoli della necessità di una loro 
continua rielaborazione a confronto 
con le sfide della modernizzazione e 
del mondo che cambia e si uniscono 
per contribuire alla costruzione di una 
società plurale e aperta, giusta e sicura. 

2) Il partito "Democratici di Sinistra" è 
membro del Partito del socialismo eu¬ 
ropeo e aderisce all'Internazionale so¬ 
cialista. Il suo simbolo è un albero con 
chioma verde e tronco marrone pian¬ 
tato su un terreno di verde più chiaro. 
Il tronco si inserisce nel fogliame con 
quattro rami. Nella parte superiore in¬ 
torno alla chioma dell'albero, si svi¬ 
luppa la scritta DEMOCRATICI DI SI¬ 
NISTRA, di colore rosso. Nella parte in¬ 
feriore campeggia una rosa rossa, il cui 
gambo, di colore verde, è circondato 
da sette stelle disposte su un percorso 


ellittico, all'interno del 
quale appare in bianco la 
scritta P.S.E.. Il fondo del 
simbolo è bianco. 

3) Gli iscritti e le iscritte ai 
Democratici di Sinistra 
condividono i valori della 
libertà e dell'uguaglianza, 
dell'equità e della giusti¬ 
zia, del lavoro, della soli¬ 
darietà sociale, della pace. 
Operano per uno sviluppo 
umano sostenibile e per 
una società interetnica e 
interculturale. 

4) Per i Democratici di Sini¬ 
stra la libertà è strettamen¬ 
te legata all'uguaglianza e 
si fonda sul riconoscimen¬ 
to della differenza come 


Democratici di sinistra 
La proposta 
di un nuovo statuto 


nali del partito. 

Articolo 8 
L'organizzazione 
federale del partito: 
2) i poteri sostitutivi 
e sussidiari 
1) In attuazione dei princi¬ 
pi del federalismo solidale 
e della sussidiarietà, ven¬ 
gono stabiliti i seguenti 
poteri di intervento fede¬ 
rale in parziale deroga ai 
principi di autonomia e di 
autogoverno di cui ciascu¬ 
na organizzazione del par¬ 
tito è titolare: 

a) congressi straordinari 
possono essere convoca¬ 
ti: 


missioni previste al coma 2 del succes¬ 
sivo Art.27. 

8) Gli Organi dirigenti sono tenuti a 
pronunciarsi in modo motivato sulle 
questioni e le proposte elaborate dalle 
Organizzazioni tematiche. 

B. Le Associazioni di tendenza 
politica e culturale 

1) Le Associazioni di tendenza politica 
e culturale sono luoghi di costruzione 
e discussione del programma di partito 
e sedi di impegno politico. Sono for¬ 
mate da iscritte e iscritti al partito e 
possono aderirvi donne e uomini non 
associati ai Democratici di Sinistra. 

2) Le Associazioni di tendenza si dan¬ 
no un proprio regolamento o statuto 
che disciplina le forme associative e gli 
organi dirigenti dell'associazione. 

3) Le Associazioni di tendenza posso- 


valore, rifiutando ogni discriminazio¬ 
ne di sesso, razza, religione, cultura. La 
libertà nell'uguaglianza si afferma pie¬ 
namente nella fraternità e quindi nella 
solidarietà che ne è la forma sociale. Il 
dispiegarsi delle libertà individuali tro¬ 
va la sua prima sede nelle dimensioni 
relazionali, familiari e comunitarie. In 
coerenza con questi valori, i Democra¬ 
tici di Sinistra assumono i diritti uma¬ 
ni, i diritti di tutte le donne e tutti gli 
uomini, come criterio costitutivo della 
loro politica e si impegnano a pro¬ 
muovere una convivenza civile forte¬ 
mente orientata allo sviluppo delle li¬ 
bertà individuali, al diritto di ogni 
donna e di ogni uomo a progettare e 
realizzare il proprio sviluppo umano e 
la propria cittadinanza civile e politi¬ 
ca. Per i Democratici di Sinistra la cit¬ 
tadinanza è garanzia di diritti e di op¬ 
portunità per gli individui e, insieme, 
assunzione di responsabilità di ciascu¬ 
no verso la libertà degli altri e di tutti. 

5) I Democratici di Sinistra condivido¬ 
no una concezione della politica che 
ha forte il senso delle sue ragioni fon¬ 
danti e la consapevolezza del proprio 
limite. Aderiscono con convinzione al¬ 
l'idea e alla pratica di uno stato laico e 
sono per una politica fortemente 
orientata a valori. In una realtà di plu¬ 
ralismo etico e di fronte a questioni 
complesse e delicate come quelle che 
riguardano la vita umana, il nascere e 
il morire, le relazioni interumane, la 
non-violenza, il partito e la sua politi¬ 
ca riconoscono e rispettano la libertà 
di coscienza di tutti ma non rinuncia¬ 
no a decifrare i tratti possibili di un'e¬ 
tica civile condivisa. 

6) 1 Democratici di Sinistra assumono 
pienamente la coscienza e la responsa¬ 
bilità verso tutte le specie viventi e la 
promuovono impegnandosi, in parti¬ 
colare, a salvaguardare le condizioni 
che rendono sostenibile sulla Terra la 
vita delle generazioni future. 

7) Il partito dei "Democratici di Sini¬ 
stra" è un partito di donne e di uomini 
che promuove il valore della differen¬ 
za sessuale e un superamento della di¬ 
visione dei ruoli tra donne e uomini 
nella società e nella politica. Assumo¬ 
no pertanto questo orientamento co¬ 
me costitutivo nell'organizzazione, 
nella democrazia e nell'elaborazione 
progettuale del partito. 

8) Per i Democratici di Sinistra un rin¬ 
novato patto di solidarietà tra le gene¬ 
razioni è uno dei valori e degli obietti¬ 
vi centrali per la ricostruzione di un 
più ampio patto sociale nel paese. So¬ 
no dunque impegnati a realizzare nel 
partito una forte promozione dell'ade¬ 
sione dei giovani, un dialogo costante 
tra le generazioni, un'elaborazione 
progettuale e un'iniziativa politica 


quota associativa. 

6) L'Anagrafe degli iscritti opera sulla 
base di un regolamento approvato dal¬ 
la Direzione nazionale, in accordo con 
il Consiglio nazionale dei Garanti; la 
Direzione delibera il Regolamento en¬ 
tro due mesi dal suo insediamento. 

7) L'iscrizione al partito è incompati¬ 
bile con l'iscrizione ad un altro partito 
o a movimenti che comunque presen¬ 
tino liste concorrenziali a quelle del 
partito in consultazioni elettorali. 

8) L'iscrizione al partito è incompati¬ 
bile con l'iscrizione o la partecipazione 
ad associazioni che comportino un 
vincolo di segretezza e forme di mutuo 
sostegno tali da porre in pericolo il 
pieno rispetto dei principi di ugua¬ 
glianza di fronte alla legge e di impar¬ 
zialità della Pubblica amministrazione 
sanciti dalla Costituzione. 

Articolo 3 

Diritti e doveri 

delle iscritte e degli iscritti. 

1) I diritti e i doveri delle iscritte e de¬ 
gli iscritti sono fissati nella Carta dei 
diritti e dei doveri, parte integrante di 
questo Statuto. 

2) La Carta va sottoscritta dal rappre¬ 
sentante dell'organizzazione di partito 
che rilascia la tessera e da chi chiede 
l'iscrizione e li impegna reciprocamen¬ 
te a rispettare diritti e doveri, contenu¬ 
ti e regole così come sono fissati in 
questo Statuto. 

3) La Carta sottoscritta va consegnata 
all'associata o all'associato. 

Articolo 4 

Pari opportunità e norma 
antidiscriminatoria. 

1) Gli organi dirigenti e le organizza¬ 
zioni del partito attuano tutte le ini¬ 
ziative necessarie per il superamento 
della divisione sessuale nell'attività 
politica, promuovendo azioni positi¬ 
ve, secondo un Regolamento approva¬ 
to dalla Direzione entro due mesi dal 
Congresso e verificandone periodica¬ 
mente i risultati. 

2) Nelle candidature, nelle delegazioni 
ai congressi, negli organi dirigenti e 
rappresentativi considerati nel totale 
della loro composizione elettiva e fe¬ 
derativa (con eccezione di quelli esclu¬ 
sivamente composti su base di rappre¬ 
sentanza federale, come nel caso della 
Conferenza prevista al successivo 
Art.20), donne e uomini non possono 
essere presenti in misura inferiore al 
40 per cento. Qualora ciò si verifichi, o 
si procede alla sostituzione di compo¬ 
nenti del sesso sovrarappresentato con 
componenti dell'altro sesso, o si ridu¬ 
ce il numero dei componenti la lista, 
la delegazione, l'organo dirigente in 
modo da riequilibrare la rappresentan- 


sociarsi di donne e di uomini ed è la 
dimensione centrale della presenza dei 
Democratici di Sinistra nella società. 

2) La dimensione associativa è fondata 
sulle Organizzazioni di base che han¬ 
no il compito di proporre, animare e 
organizzare la presenza e l'azione poli¬ 
tica del partito nelle comunità locali. 

B. La dimensione federativa 

1) La dimensione federativa del partito 
promuove e organizza forme specifi¬ 
che e parziali di adesione ai Democra¬ 
tici di Sinistra e forme pattizie di rap¬ 
porto politico e programmatico con le 
cittadine e i cittadini, con i movimenti 
e con le associazioni che operano nella 
società. 

2) La dimensione federativa compren¬ 
de le Organizzazioni tematiche, le As¬ 
sociazioni di tendenza, la Sinistra Gio¬ 
vanile e le intese locali e nazionali con 
altre organizzazioni disciplinate al- 
l'Art.9. 

C. La dimensione 
parlamentare e consiliare 

1) La dimensione parlamentare e con¬ 
siliare del partito promuove e organiz¬ 
za gli iscritti ai Democratici di Sinistra 
eletti nelle istituzioni rappresentative 
ai diversi livelli. 

2) La dimensione parlamentare è com¬ 
posta dai parlamentari nazionali ed 
europei iscritti ai Democratici di Sini¬ 
stra ed è parte costitutiva dell'organiz¬ 
zazione nazionale del partito. 

Articolo 7 
L'organizzazione 
federale del partito: 

1) la dimensione associativa 

A. Le Unioni regionali 

1) L'organizzazione federale del parti¬ 
to è costituita sulle Unioni regionali 
dotate di autonomia statutaria. Le or¬ 
ganizzazioni provinciali di Trento e 
Bolzano sono equiparate alle Unioni 
regionali. Più Unioni regionali posso¬ 
no decidere la costituzione di Unioni 
federali basate su più Regioni. La deci¬ 
sione deve essere ratificata dalla Dire¬ 
zione Nazionale. 

2) Ciascuna Unione regionale esercita 
una autonoma funzione di elaborazio¬ 
ne programmatica e di azione politica 
nel territorio della Regione. 

3) Gli Statuti delle Unioni regionali re¬ 
golano nei rispettivi territori l'articola¬ 
zione organizzativa e federativa del 
partito, ne garantiscono l'autonomia 
secondo il principio di sussidiarietà e 
ne organizzano il coordinamento se¬ 
condo principi di federalismo solidale. 

B. Le Organizzazioni di base 

1) Le Organizzazioni di base - Sezioni e 
articolazioni locali delle organizzazio¬ 
ni federative - costituiscono la forma 


1) dalla Direzione della Federazione 
competente per le Organizzazioni di 
base; dalla Direzione dell'Unione re¬ 
gionale competente per le Federazioni; 
dalla Direzione nazionale per le Unio¬ 
ni regionali; a tutti i livelli le Direzioni 
debbono decidere con delibera moti¬ 
vata, a maggioranza degli aventi dirit¬ 
to al voto e con il parere favorevole del 
Consiglio dei garanti di pari livello; 

2) su richiesta sottoscritta da un terzo 
degli iscritti; 

b) in caso di estrema necessità, ovvero 
di grave danno al partito, e con il pare¬ 
re favorevole del Consiglio nazionale 
dei garanti, la Direzione nazionale, 
sentita la Direzione del livello federale 
competente per territorio, può scio¬ 
gliere, a maggioranza dei due terzi dei 
voti validamente espressi, un organo 
di partito di qualsiasi livello federato; 
nel caso di organi direttamente eletti 
dagli iscritti o dai congressi, la Direzio¬ 
ne nazionale è tenuta a comunicare a 
tutta la base associativa e ai compo¬ 
nenti l'Assemblea congressuale inte¬ 
ressata la propria decisione e le moti¬ 
vazioni che l'hanno causata e a convo¬ 
care in tempi rapidi le Assemblee degli 
iscritti o l'Assemblea congressuale; 

c) gli statuti delle Unioni regionali di¬ 
sciplinano i poteri di scioglimento 
spettanti alle Direzioni regionali, spe¬ 
cificando le condizioni in cui tali pote¬ 
ri vengono esercitati, in caso di estre¬ 
ma necessità e con il parere favorevole 
Consiglio dei Garanti di pari livello; 

d) la Direzione che decide lo sciogli¬ 
mento può nominare un Comitato 
provvisorio ed un responsabile con 
l'incarico di dirigere l'organizzazione e 
di convocarne entro sei mesi il con¬ 
gresso straordinario; 

e) nei casi di grave contrasto tra una 
Unione regionale e la Direzione nazio¬ 
nale del partito su rilevanti decisioni 
di competenza dell'Unione regionale 
ma tali da incidere sulla politica gene¬ 
rale del partito, la decisione dell'Unio¬ 
ne può essere sospesa su richiesta della 
Direzione nazionale e riesaminata in 
presenza di un suo rappresentante. La 
richiesta della Direzione deve essere 
deliberata a maggioranza dei due terzi 
dei voti validamente espressi e con il 
parere favorevole del Consiglio nazio¬ 
nale dei Garanti; se il contrasto non 
viene superato si procede a forme più 
ampie di consultazione democratica, 
anche mediante referendum tra gli 
iscritti delle organizzazioni presenti 
nell'ambito dell'Unione regionale; il 
referendum viene indetto dalla Dire¬ 
zione nazionale con l'approvazione 
della maggioranza degli aventi diritto; 

f) su richiesta di un terzo delle Unioni 
regionali, deliberata a maggioranza da¬ 
gli aventi diritto delle rispettive Dire¬ 


no chiedere al Consiglio nazionale dei 
Garanti un riconoscimento della con¬ 
formità delle proprie finalità e del pro¬ 
prio regolamento o statuto con le fina¬ 
lità e le regole dello Statuto del partito. 
Le Associazioni che abbiano ottenuto 
tale riconoscimento hanno diritto a ri¬ 
sorse organizzative da gestire in auto¬ 
nomia nelle forme fissate dal Regola¬ 
mento finanziario ai diversi livelli. 

C. La Sinistra Giovanile 

1) La Sinistra Giovanile è il soggetto 
politico nel quale si organizzano i gio¬ 
vani dei Democratici di Sinistra. Ad es¬ 
sa è riconosciuta autonomia di propo¬ 
sta e di iniziativa politica. E' presente 
ad ogni livello di organizzazione del 
partito. 

2) Possono far parte della Sinistra Gio¬ 
vanile le ragazze e i giovani fino ai 29 
anni. 

3) La Sinistra Giovanile è parte dell'U¬ 
nione internazionale giovanile sociali¬ 
sta (Iusy) e dell'Organizzazione giova¬ 
nile socialista europea (Ecosy). 

4) L'iscrizione alla Sinistra Giovanile è 
a tutti gli effetti iscrizione al partito 
dei Democratici di Sinistra. I loro dirit¬ 
ti e i loro doveri sono regolati dallo 
Statuto del partito. La Sinistra Giova¬ 
nile può sperimentare forme di adesio¬ 
ne all'organizzazione, disciplinate dal 
proprio regolamento, che non com¬ 
portano l'iscrizione al partito. 

5) È garantita una presenza di delegati 
della Sinistra Giovanile al Congresso 
nazionale e negli organi dirigenti del 
partito a tutti i livelli. 

6) La vita interna della Sinistra Giova¬ 
nile, le forme di decisione, l'articola¬ 
zione e i poteri delle sue strutture orga¬ 
nizzative, sono disciplinati da un auto¬ 
nomo Regolamento, approvato dal 
Congresso della Sinistra Giovanile e ri¬ 
spondente ai principi fondamentali 
dello Statuto del partito. Lo svolgi¬ 
mento dei Congressi è disciplinato da 
uno specifico regolamento approvato 
dalla Direzione nazionale della Sinistra 
Giovanile. 

7) Il Regolamento finanziario naziona¬ 
le fissa norme sulla destinazione di ri¬ 
sorse alla Sinistra Giovanile e sul loro 
uso. 

8) La Sinistra Giovanile può dotarsi di 
una Commissione di Garanzia che in¬ 
terviene autonomamente in quelle 
controversie interne all'organizzazio¬ 
ne che non coinvolgono in generale la 
vita del partito e che non riguardano 
la violazione delle sue norme statuta¬ 
rie. 

D. Le intese con 
altre organizzazioni 

1) La ricerca di incontro e di confronto 
politico e programmatico e la sotto- 
scrizione di intese e di patti politici 
con sindacati, associazioni e movi- 


coerenti. 

9) 1 Democratici di Sinistra sono un 
partito che si fonda sui principi di sus¬ 
sidiarietà e di federalismo solidale e 
che organizza la sua democrazia fede¬ 
rale secondo i principi della democra¬ 
zia di mandato. 

10) Il presente Statuto determina fun¬ 
zioni, ruoli, compiti del partito dei De¬ 
mocratici di Sinistra per quanto di re¬ 
sponsabilità e di competenza del livel¬ 
lo nazionale. 

11) Quanto non previsto dal presente 
Statuto è affidato all'autonomia statu¬ 
taria delle Unioni regionali. 

12) Il Consiglio nazionale dei Garanti 
verifica la coerenza degli Statuti regio¬ 
nali con i principi generali dello Statu¬ 
to. 

Titolo II 
L'iscrizione: 
diritti e doveri 

Articolo 2 
L'iscrizione 

1) Ogni donna e ogni uomo che abita¬ 
no in Italia, cittadini italiani o dell'U¬ 
nione europea o cittadini di altri paesi, 
possono liberamente associarsi ai De¬ 
mocratici di Sinistra. 

2) L'iscrizione è un patto politico che 
dà vita ad una reciproca assunzione di 
diritti e di responsabilità tra chi si as¬ 
socia e il partito. I contenuti e le regole 
del patto sono stabiliti in questo Statu¬ 
to e in particolare nel Patto politico e 
nella Carta dei diritti e dei doveri delle 
iscritte e degli iscritti che ne è parte in¬ 
tegrante. 

3) L'iscrizione al partito è unica. La 
partecipazione dell'iscritta e dell'iscrit¬ 
to può esercitarsi attraverso l'organiz¬ 
zazione liberamente scelta in via pri¬ 
maria. L'iscrizione avviene sottoscri¬ 
vendo e ricevendo il Patto politico e la 
Carta dei diritti e dei doveri, pagando 
la quota di iscrizione, ricevendo la tes¬ 
sera. 

4) L'iscrizione, ai soli fini dell'elettora¬ 
to attivo e passivo, è perfezionata dalla 
certificazione, all'associato o all'asso¬ 
ciata e all'organizzazione che ha rila¬ 
sciato la tessera, da parte dell'Anagrafe 
degli iscritti. 

5) L'Anagrafe degli iscritti registra e 
verifica l'unicità dell'iscritto anche in 
presenza di sua partecipazione a diver¬ 
se articolazioni del partito. Sulla tesse¬ 
ra sono riportate, a cura dell'organiz¬ 
zazione che l'ha rilasciata, anche le 
adesioni ad altre organizzazioni fede¬ 
rate e l'awenuto pagamento della 


za. Il mancato rispetto del presente 
comma costituisce uno dei casi di gra¬ 
ve violazione statutaria, per i quali è 
possibile lo scioglimento - da parte 
della Direzione nazionale e con il pa¬ 
rere favorevole del Consiglio dei Ga¬ 
ranti - dell'organo di partito responsa¬ 
bile della violazione. 

3) Le iscritte possono dar vita a forme 
autonome di attività e a strutture dif¬ 
ferenziate, anche in rapporto a non 
iscritte. 

4) Le iscritte possono promuovere una 
Conferenza Nazionale delle donne 
elegge una Coordinatrice delle donne 
dei Ds. Il regolamento della Conferen¬ 
za è approvato dalla Direzione nazio¬ 
nale. 

5) Il partito è impegnato ad applicare 
le norme di cui ai commi 1 e 2 anche 
nelle liste elettorali. 

6) È istituito, all'interno del Consiglio 
nazionale dei Garanti, un Osservatorio 
per il rispetto della norma antidiscri¬ 
minatoria, nonché dell'articolo 3 della 
legge 3 giugno 1999, n.157, che ha sta¬ 
bilito nuove norme in materia di rim¬ 
borso delle spese elettorali. 

7) È facoltà delle elette nelle assemblee 
elettive, a tutti i livelli, sottoscrivere 
una parte della propria quota alle ri¬ 
spettive Tesorerie vincolandola ad un 
fondo da destinarsi alle organizzazioni 
delle donne dei Democratici di Sini¬ 
stra. 

Articolo 5 
I doveri del partito 

I doveri del partito sono fissati nella 
Carta dei diritti e dei doveri delle 
iscritte e degli iscritti e corrispondono 
a responsabilità statutarie degli organi 
dirigenti a tutti i livelli del partito. 

Parte Seconda 
L'organizzazione 

Titolo I- L'assetto organizzativo 

Articolo 6 

La rete organizzativa 

1) Gli iscritti e le iscritte, le elettrici e 
gli elettori dei Democratici di Sinistra 
sono soggetti centrali della dinamica 
democratica e dell'iniziativa del parti¬ 
to. 

2) La rete federale dei Democratici di 
Sinistra è articolata in tre dimensioni 
fortemente collegate e coordinate: la 
dimensione associativa, la dimensione 
federativa, la dimensione parlamenta¬ 
re e consiliare. 

A. La Dimensione associativa 

1) La dimensione associativa del parti¬ 
to si costituisce sul libero e plurale as- 


primaria di organizzazione del partito, 
sulla quale si fondano per via delegata 
e pattizia, tutti gli altri poteri federali. 

2) Le Sezioni e le loro Assemblee con¬ 
gressuali sono il luogo privilegiato in 
cui si esprime la sovranità delle asso¬ 
ciate e degli associati al partito e si 
esercita la loro partecipazione demo¬ 
cratica. 

3) Nelle unità di base delle Organizza¬ 
zioni tematiche e delle Associazioni di 
tendenza si esprime la specifica sovra¬ 
nità degli aderenti e si esercita più di¬ 
rettamente la loro partecipazione de¬ 
mocratica. 

C. Le Organizzazioni federali 
intermedie 

l)Le Organizzazioni federali interme¬ 
die sono il livello di governo e di ini¬ 
ziativa che costituisce gli snodi di 
coordinamento tra le autonomie asso¬ 
ciative e federative locali e il resto del¬ 
la rete federale. 

Sulla base del principio di sussidiarie¬ 
tà, gli statuti delle Unioni regionali 
possono articolare l'assetto del partito 
nel loro territorio in Organizzazioni 
federali intermedie scegliendo tra le 
diverse forme organizzative di gover¬ 
no federale: 

a) Unioni comunali, intercomunali, 
circoscrizionali; 

b) Federazioni metropolitane, provin¬ 
ciali, subprovinciali, interprovinciali; 

c) Organismi di collegio elettorale sul¬ 
la base dei collegi della Camera dei De¬ 
putati. 

D. Le Organizzazioni 
all'estero 

1) Il partito organizza in altri paesi 
proprie strutture. Le Organizzazioni a 
livello di paese sono equiparate, a tutti 
gli effetti, alle Federazioni; quelle con¬ 
tinentali alle Unioni regionali. 

2) In analogia quanto previsto in que¬ 
sto stesso articolo nel paragrafo su "Le 
intese con le associazioni esterne", le 
Organizzazioni all'estero possono sti¬ 
pulare intese e patti con partiti e orga¬ 
nizzazioni dei paesi di insediamento, 
in coerenza con le affiliazioni interna¬ 
zionali del partito. In analogia a quan¬ 
to previsto dall'Art. 30 di questo Statu¬ 
to, le Organizzazioni concorrono a 
promuovere forme di coalizione politi¬ 
ca, anche in considerazione delle nuo¬ 
ve norme che disciplinano l'esercizio 
del voto politico all'estero. 

3) Gli iscritti e le iscritte ai Democrati¬ 
ci di Sinistra residenti in altri paesi 
possono iscriversi ai partiti democrati¬ 
ci e di sinistra dei rispettivi paesi, in 
coerenza con le affiliazioni internazio- 


zioni, la Direzione nazionale procede 
al riesame di una questione politica 
già trattata e può assumere una nuova 
decisione al riguardo. 

2) Il Regolamento nazionale dei Ga¬ 
ranti disciplina le modalità di ricorso e 
di richiesta di parere di legittimità sta¬ 
tutaria. 

Articolo 9 
L'organizzazione 
federale del partito: 

3) la dimensione federativa 
A. le Organizzazioni 
tematiche. 

1) Le Organizzazioni tematiche si co¬ 
stituiscono per operare su un tema 
specifico di natura programmatica, 
ideale, politica; contribuiscono alla co¬ 
struzione del programma del partito e 
alla sua azione politica. 

2) Alle Organizzazioni possono parte¬ 
cipare iscritte e iscritti al partito o don¬ 
ne e uomini che limitano la loro ade¬ 
sione allo specifico impegno tematico. 
A questa adesione specifica le Organiz¬ 
zazioni offrono la libera scelta fra due 
tipi di iscrizione: una che vale anche 
come iscrizione al partito e una che li¬ 
mita i suoi effetti alla singola Organiz¬ 
zazione tematica. Nel secondo caso 
non si originano gli stessi diritti e do¬ 
veri che lo Statuto riconosce a chi si 
associa al partito: le aderenti e gli ade¬ 
renti hanno diritto di partecipare a 
pieno titolo all'elaborazione program¬ 
matica e alle iniziative politiche del¬ 
l'Organizzazione tematica, con diritto 
di voto nelle sue istanze democratiche. 

3) Le Organizzazioni tematiche fanno 
riferimento a un settore di lavoro delle 
Segreterie ai diversi livelli di governo 
federale. Ogni settore di lavoro può 
dare vita al suo interno ad una o più 
Organizzazioni tematiche. 

4) Le Organizzazioni tematiche si dan¬ 
no (nel quadro del vigente statuto) un 
regolamento che disciplina le forme 
associative e le modalità di elezione 
dei responsabili. 

5) La decisione di dar vita ad una Or¬ 
ganizzazione tematica è oggetto di un 
deliberato della Direzione (nazionale, 
regionale, provinciale), su proposta 
del Segretario o del responsabile del 
settore di lavoro cui l'Organizzazione 
fa riferimento, o di 1/5 dei componen¬ 
ti la Direzione. 

6) Gli Organi dirigenti ai diversi livelli, 
nel definire le linee programmatiche e 
le scelte del partito consultano le Or¬ 
ganizzazioni tematiche. 

7) Rappresentanti delle Organizzazio¬ 
ni tematiche fanno parte delle Com¬ 


menti fanno parte dei compiti e dell'a¬ 
zione politica del partito a tutti i livelli 
e costituiscono forma integrante della 
sua dimensione federativa. L'indivi¬ 
duazione degli interlocutori deve av¬ 
venire a largo raggio, fuori da ogni lo¬ 
gica collaterale, nella pari dignità e nel 
pieno rispetto dell'autonomia di tutti. 

2) Per la sottoscrizione di intese e patti 
politici la decisione è assunta, ai diver¬ 
si livelli, dall'organo dirigente eletto 
dal Congresso. Forme e modalità delle 
intese a livello regionale e subregiona¬ 
le sono disciplinate dalle Unioni regio¬ 
nali. 

3) Le Unioni regionali stabiliscono le 
forme di partecipazione dei non iscrit¬ 
ti, anche alle attività deliberanti degli 
organi di partito, relative all'impegno 
specifico cui essi sono interessati. 

Articolo 10 

L'organizzazione 

federale: 

3) la dimensione 

¥ parlamentare e consiliare 
) Gli iscritti e le iscritte al partito che 
siedono nel Consiglio dei Ministri del 
governo nazionale sono componenti 
di diritto della Direzione nazionale. 
Gli iscritti e le iscritte al partito mem¬ 
bri delle Giunte regionali sono compo¬ 
nenti di diritto della Direzione regio¬ 
nale. 

2) Parlamentari e consiglieri regionali 
aderenti al partito, oltre ai diritti spet¬ 
tanti ai singoli iscritti, hanno anche i 
seguenti: 

a) essere collegialmente coinvolti nel- 
l'attuare e sviluppare la linea del parti¬ 
to e della coalizione sui temi relativi 
alla definizione del programma eletto¬ 
rale; 

b) fare parte dell'Assemblea congres¬ 
suale nazionale e regionale. 

3) Parlamentari e consiglieri regionali 
aderenti al partito, oltre ai doveri spet¬ 
tanti ai singoli iscritti, hanno anche i 
seguenti: 

a) coinvolgere con regolarità e siste¬ 
maticità il partito associazione nell'at¬ 
tuazione e nello sviluppo di temi rela¬ 
tivi al mandato elettorale ricevuto; 
b) garantire nello svolgimento del pro¬ 
prio mandato assiduità e competenza, 
su cui a fine legislatura il capogruppo 
(o, in sua assenza, il responsabile dei 
parlamentari) relaziona al partito-asso¬ 
ciazione. 

4)eletti e le elette hanno il dovere di 
partecipare con una parte della loro 
indennità al sostegno della sede locale 
o nazionale del partito, secondo regole 
fissate per tutti in modo eguale e tra- 
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Lunedì 6 dicembre 1999 


in Primo Piano 


l'Unità 



♦ «All'inizio sono stata adottata da loro 
Poi quando morì Paimiro lei è stata 
adottata dalla mia famiglia d'origine» 


♦ « C'è chi alza il pugno chiuso e chi si fa 
il segno della croce? È giusto che sia così 
C'è tanta gente e questo è importante » 


♦ «Fino alla fine ha continuato a pensare 
ai valori della politica, era preoccupata 
si rammaricava di non poter intervenire» 


_ L'INTERVISTA ■ MARISA MALAGOLI TOGLIATTI _ 

«L'ultimo desiderio, sepolta accanto a Togliatti» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Albinizio sono stata io ad 
essere adottata da Nilde lotti e 
Paimiro Togliatti. Dopo, quando 
è rimasta sola, è stata lei ad essere 
accolta e adottata dalla mia fami¬ 
glia di origine e da quella che è 
nata intorno a me. Insomma, ab¬ 
biamo creato una grande "costel¬ 
lazione familiare"». Piccola, ca- 
schetto cenere con qualche filo 
grigio, occhi azzurri sottili e at¬ 
tenti, un sorriso cortese per tutti, 
Marisa Malagoli Togliatti non si 
allontana un attimo dalla sala 
della Lupa, assiste alla «processio¬ 
ne», dice lei, di persone che ren¬ 
dono omaggio alla grande donna 
scomparsa. 

Uno strano destino, quello di 
Marisa, sorella di uno dei sei ope¬ 
rai di Modena morti per difende¬ 
re la fabbrica Orsi, nella quale la¬ 
voravano, nel 1950. Una devia¬ 
zione dei binari della vita bha 
«dirottata» in casa del segretario 
del Pei e della sua compagna. 
Con naturalezza, Togliatti volle 
fare qualcosa di concreto per le 
famiglie degli operai e, al tempo 
stesso, colmare il vuoto che Tim- 
possibilità di avere figli aveva 
creato nelbanimo di Nilde lotti, 
che accettò subito di adottare 
quella piccola di cinque anni. 

Accanto a Marisa, in questa 
lunga giornata, ci sono i figli Al¬ 
fredo e Alessandra, minuta e con 
lunghi capelli biondi, arrivata in 
mattinata da Parigi, dove ha un 


dottorato di ricerca in storia del- 
barte. Alfredo se ne va: «Mi ha ac¬ 
compagnato qui ma non ce bha 
fatta. È molto emotivo e sta trop¬ 
po male», spiega Marisa. Che è 
qui, vestita di nero, rigorosa ma 
femminile, come Nilde. È circon¬ 
data dall'affetto delle sue «costel¬ 
lazioni»: dall'ex marito, Gustavo 
Imbellone; da Fernanda Togliatti, 
figlia di Enrico, il fratello inge¬ 
gnere di Paimiro morto molto 
giovane. È una signora elegante, 
magra, moglie di Carlo Grosso, ex 
presidente del Csm; con lei c'è un 
ragazzo alto, Raffaele, pronipote 
di Paimiro. E poi, «ci sono le mie 
quattro sorelle, da Modena. Sa, 
eravamo dodici figli, era una fa¬ 
miglia umile», dice Marisa apren¬ 
do uno sprazzo su una delle figu¬ 
re stellari del suo cosmo affettivo. 
Marisa, lei è stata vicina a Nilde 
lotti fino all'ultimo. Quali erano 
isuoidesideripiùforti? 

«Quando il trenta ottobre scrisse la 
lettera di dimissioni dal Parlamen¬ 
to le dovetti promettere una cosa: 
che il suo corpo fosse sepolto accan¬ 
to a quello di Togliatti, al Verano. 
Era scontato, certo, ma non so per¬ 
ché lei ha voluto avere la certezza 
assoluta che la sua volontà venisse 
rispettata». 

Nei momenti più vicini alla mor¬ 
te ha mai avuto bisogno di appi- 
gliarsiaivaloridellareligione? 

«Mai, è sempre stata atea ed è rima¬ 
sta così. Credeva molto nei valori 
morali. Quei valori della politica, 
quello spirito di unità che, negli ul¬ 
timi tempi, vedeva scadere di gior¬ 
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no in giorno. Era preoccupata, 
commentava ciò che accadeva, si 
indignava. Fino alla fine ha conti¬ 
nuato a pensare. L'unico suo ram¬ 
marico era quello di non poter agi¬ 
re. Se fosse stata bene sarebbe inter¬ 
venuta ancora nel dibattito politi¬ 
co». 

Ma lei, Marisa, quale famiglia 

sentepiùsua? 

«E andata così, in un primo tempo 
sono stata io ad essere adottata dal¬ 
la famiglia Togliatti. Poi Nilde, che 
era di origini umili, perse suo padre 
e poi i suoi cari. Restò sola. Allora fu 
la mia grande famiglia di Modena 
ad accoglierla e quasi adottarla. Fu 
così che abbiamo creato quella che 
noi psichiatri chiamiamo "costella¬ 
zione familiare''» molto ampia. 
(Marisa Malagoli, infatti, è docente 
di psicologia clinica alla Facoltà di 


psicologia a Roma, a San Lorenzo). 

Gli ultimi anni siete tornate a vi¬ 
vere insieme? 

«Sì, nel 1989, abbiamo deciso con i 
miei figli che vivesse con noi. Sia¬ 
mo andati nella casa di via Piemon¬ 
te, un appartamento dell'Inps sul 
quale «Il Giornale» ha voluto solle¬ 
vare uno scandalo. Noi abbiamo 
fatto causa e loro, alla fine, hanno 
preferito trattare e hanno pagato 
una somma simbolica. Non è il caso 
di parlarne ora, ma va detto, dopo 
che hanno fatto tanto rumore... ». 
Sono venute migliaia di persone, 
qui. C'é chi alza il pugno chiuso e 
chi si fa il segno della croce. Cosa 
significa, per lei? 

«È giusto che ci sia l'uno che l'altro 
segno. E il fatto che qui ci sia tanta 
gente vuol dire che il suo messaggio 
è stato recepito». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA VIRTÙ 

DEL RINNOVAMENTO 

È una visione fondata sul fatto che sui 
beni essenziali della nazione e della de¬ 
mocrazia, sugli obiettivi di incremento 
della civiltà, persino sulle possibili solu¬ 
zioni di carattere socialista, fossero op¬ 
portuni, sempre, una ricerca e uno sfor¬ 
zo unitario. Era del resto la visione poli¬ 
tica di Togliatti: la unità delle forze anti¬ 
fasciste per la collaborazione nazionale, 
il che poi non voleva certo dire governo 
sempre di tutti assieme. Principi che val¬ 
gono anche per Berlinguer e la sua idea 
del compromesso storico: al fondo c'è la 
visione dello sviluppo della nazione non 


come un permanente conflitto, ma co¬ 
me la realizzazione anche, su problemi 
decisivi, di posizioni comuni. 

La forte personalità della lotti le con¬ 
sentì di affermarsi e di superare anche le 
asperità e le contrarietà non di tipo mo¬ 
ralistico, ma di tipo politico, determina¬ 
te in qualche settore del Pei a causa del 
suo rapporto con Togliatti. Qualcuno 
forse tornerà sulla «pruderie», sul con¬ 
servatorismo dei comunisti, ma bisogna 
anche dire che non era tanto il Pei, allo¬ 
ra, a essere bigotto: era l'Italia che era bi¬ 
gotta, e di qui veniva la preoccupazione 
in alcuni, preoccupazione sbagliata cer¬ 
to, per l'immagine di questo incontro, 
anche sentimentale, anche di affetto e 
di amore, fra il leader dei comunisti e la 
giovane parlamentare. Ma è stato un 
episodio, perché già negli anni '50 Nilde 
lotti è nel gruppo dirigente. Siamo en¬ 
trati insieme, lo ricordo, nel '56, nel Co¬ 
mitato centrale. E siamo divenuti insie¬ 
me membri della Direzione nel 1962. 

Quando nel 79, con Berlinguer, la de¬ 
signammo alla presidenza della Camera, 
ed era la prima donna che giungeva a un 
vertice istituzionale, sapevamo bene che 
si trattava di una scelta ponderata, di si¬ 
curo affidamento, non solo perché ave¬ 
va ormai la lotti una ricchissima espe¬ 
rienza politica e parlamentare, ma per¬ 
ché aveva una collaudata capacità di far 
quadrare le esigenze della fermezza nella 
direzione dell'assemblea con l'equilibrio 
e la serietà nelle necessarie mediazioni, 
l'indipendenza e l'autonomia del ruolo 
con la coerenza con le proprie idee. 

Debbo confessare che nell'83, al mo¬ 
mento del secondo mandato, io espressi 
nella Direzione del partito qualche dub¬ 
bio, perché prevedevo che sarebbe anda¬ 


ta incontro a gravi difficoltà, come poi 
accadde nell'84 con il decreto sulla scala 
mobile deciso dal governo Craxi. Davve¬ 
ro non fu impresa da poco quel procede¬ 
re «per ignes», in mezzo ai fuochi accesi 
dall'opposizione, tra il forte ostruzioni¬ 
smo del proprio partito, e il dovere del 
presidente di condurre la Camera a deli¬ 
berare. Le frizioni con Berlinguer non 
mancarono. Ma la lotti riuscì ad operare 
nel rispetto della sua funzione con gran¬ 
de dignità e senza strascichi di amarezze. 

Quando, ancora una volta, nell'87, le 
fu rinnovata la fiducia con il mandato di 
presidente della Camera Nilde lotti era 
al punto più alto della stima e della con¬ 
siderazione non solo del Parlamento e 
del mondo politico, ma dell'opinione 
pubblica del nostro paese. Ma anche 
fuori d'Italia. E il Pei, di cui aveva vissu¬ 
to l'intera esperienza, era abilitato ad as¬ 
sumere ruolo e compito di governo. 

Nel sommovimento che fra l'89 e il 
'92 ha sconvolto il nostro sistema e gli 
assetti politici italiani, Nilde lotti è rima¬ 
sta in campo, con dignità e discrezione, 
nei diversi passaggi dal Pei al Pds, ai Ds. 
Non so se abbia avvertito qualche soffe¬ 
renza e amarezza in questo ultimo tratto 
del percorso. Certo, venendo da lonta¬ 
no, aveva imparato a andare lontano. 
Aveva imparato proprio con Togliatti la 
saggezza e la virtù del rinnovamento po¬ 
litico, quando esso è un'esigenza posta 
dalla storia, ma con il rispetto dei padri e 
dei maestri. Non posso tacere che le sue 
prudenze, i suoi silenzi, e anche i suoi 
estremi gesti politici, mi sono parsi in 
sostanza, manifestazioni ancora di ri¬ 
spetto, anche se forse eccessive, della 
tradizione dei comunisti italiani. 

ALESSANDRO NATTA 
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Beautiful sbarca a Venezia 

Si girano in laguna 18 episodi della soap opera 


MICHELE GOTTARDI 

VENEZIA Beautiful sbarca in lagu¬ 
na. Da oggi e sino al 12 dicembre, 
una troupe americana girerà ben 
diciotto episodi della saga infinita 
della famiglia Forrester, che, con¬ 
fezionati con ritmi da catena di 
montaggio, verranno trasmessi 
negli Usa a partire dal 6 gennaio 
2000. Mentre i fans italiani di Ri- 
dge e Kimberly dovranno aspetta¬ 
re la prossima primavera per vede¬ 
re i loro beniamini muoversi negli 
scenari più classici di Venezia. 
Non saranno infatti vedute di una 
Venezia minore quelle che faran¬ 


no da sfondo agli eterni drammi 
della famiglia americana: le loca¬ 
tion saranno allestite in piazza 
San Marco, ai tavolini dei caffè 
più fotografati del mondo, nelle 
suite dell'hotel Bauer o sulla pun¬ 
ta della Salute, davanti all'omoni¬ 
ma chiesa barocca, tra i banchi del 
mercato di Rialto e sopra il classi¬ 
co ponte, in gondola tra il Canal 
Grande e qualche rio minore, die¬ 
tro campo S.S. Giovanni e Paolo: 
insomma un'immagine della città 
da cartolina, per assecondare in 
modo smaccato le più classiche 
aspettative dei 450 milioni di 
spettatori sparsi in tutto il mondo. 

Ma, intanto, nulla trapela del 


copione di oltre cento pagine che 
compone le puntate veneziane: si 
sa solo che verranno aggiunti altri 
elementi alla vicenda del presunto 
figlio di Rick, il quale continua ad 
amare da lontano Kimberly; Thor- 
ne non riuscirà a decidersi nem¬ 
meno in laguna tra Macy e Broo- 
ke, che d'altra parte continuerà a 
sciogliersi per Ridge. Ed è proprio 
Ronn Moss l'unico assente del 
gruppo: parteciperà agli episodi in 
laguna da una stanza d'albergo ri¬ 
costruita ad Hollywood. Nel cast, 
poi, ci saranno anche due italiani: 
Rosita Celentano, nei panni di 
una commessa ed Enrico Papi alla 
guida di un motoscafo. 



I «Caprìcci» di Alba 

P er la quarta puntata di Capriccio, in onda in di¬ 
retta stasera alle ore 22.55 su Italia 1, Alba 
Parietti, Luca Viscardi e il dott. Roberto Ber- 
norio, affronteranno il tema de «La seduzio¬ 
ne»: quali sono le armi della seduzione ma¬ 
schile? Quali sono gli afrodisiaci che vera¬ 
mente funzionano? Su cosa gioca l’attrazione 
sessuale? 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 24.05 

PRIMA 

DELLA 

PRIMA 

■ Si aprirà con le 
provedi Tosca la pun¬ 
tata di stasera della 
trasmissione di Rosa¬ 
ria Bronzetti. Diretto¬ 
re: Daniele Gatti. Nel 
cast: Daniela Dessi, 
Vincenzo La Scola e 
Ruggero Raimondi 
inaugurano la stagio¬ 
ne del Teatro Comu¬ 
nale di Bologna. Tra 
gli altri servizi: Daniel 
Harding che a 24 anni 
ha già diretto i mitici 
Berliner, la London 
Symphony Orchestra 
e altre orchestre di 
prestigio. Immagini di 
Renato Bruson. 


■ RAIUNO 22.45 

PORTA 
A PORTA 


La «marcia su Ro- 
■ ma» della Lega che 
ha prtato ieri per le 
vie della Capitale cen¬ 
tinaia di leghisti av¬ 
volti da bandiere e 
bardati di sciape ver¬ 
di. È questo il tema 
preso in esame stase¬ 
ra dal programma di 
Bruno Vespa. Se ne 
parla, infatti, con Um¬ 
berto Bossi, Giulio 
Tremonti e Francesco 
Rutelli ospiti della 
puntata in onda su 
Raiuno. Bossi, Tre¬ 
monti e Rutelli parle¬ 
ranno anche dell’at¬ 
tuale situazione politi¬ 
ca. 


■ RAIUNO 14.40 

ALLE DUE 
SU RAIUNO 


■ Si definisce «sua 
divina grazia», «vene¬ 
rabile maestro», «pri¬ 
mo teurgo della chie¬ 
sa dei viventi» e, se 
ancora non bastasse, 
anche «massimo oc¬ 
cultista vivente»: il 
mago Otelma sarà 
ospite della puntata 
di oggi del program¬ 
ma di Paolo Limiti ed 
eseguirà dei riti ri¬ 
guardanti Loretta 
Goggi, Celentano e 
Milva. In studio anche 
Elena Giusti, la sou¬ 
brette degli anni ‘40 e 
’50 nota come «la ri¬ 
vale di Wanda Osiris». 


■ RAIUNO 16.00 

GIORNI 

D’EUROPA 


■ Il ruolo della Ban¬ 
ca Centrale d’Europa 
a un anno dall’inizio 
dell’Euro, il rapporto 
tra la moneta europea 
e il dollaro, lo stato di 
salute economica del¬ 
l’Unione. Ne parlerà 
Tommaso Padoa 
Schioppa, rappresen¬ 
tante italiano nel co¬ 
mitato direttivo della 
BCE. In scaletta il dif¬ 
ficile negoziato sul 
commercio mondiale 
a Seattle, le norme 
europee sulla sicurez¬ 
za dei giocattoli, lo 
stato del cinema e la 
sicurezza alimentare. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


c RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.55 JESUS. Miniserie (R). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1- ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
16.00 GIORNI D’EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
17.00 GT Ragazzi. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 JESUS. Miniserie. 
Con Jeremy Sisto, 
Jacqueline Bisset. 

22.40 TG 1. 

22.45 PORTA A PORTA. 
0.05 TG1-NOTTE. 

0.25 STAMPA OGGI. 

0.30 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 SPENSIERATISSIMA. 
2.00 TG1-NOTTE (Replica). 

2.30 LE NUOVE IMPRESE 
DI ARSENIO LUPIN. Telefilm. 
4.05 POLIZIOTTI D’EUROPA. 
5.25 TG1-NOTTE (Replica). 


9 PAI DUE 

6.10 GLI AMANTI DEL 
FIUME ROSSO. Miniserie. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.05 PARADISE. Telefilm. 
10.50TG 2-MEDICINA33. 
11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
13.55 VELA. America’s 
Cup - La sfida infinita. 3° 
Round Robin. 

14.05 LAW & ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

15.00 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 
15.05 FRAGOLE E MAMBO 

- LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. AH’intemo: 

16.00; 17.30 Tg 2-Flash. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.40 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. - MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

Con George Clooney, 

Eriq La Salle. 

23.20 TG 2 - NOTTE. 

24.00 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

0.20 VELA. America’s Cup 

- La sfida infinita. 3° Round 
Robin. 

1.25 LAVORORA. Rubrica. 

1.30 ITALIA INTERROGA. 

1.35 QUESTA ITALIA - 
CINEMA. Rubrica. 


4. RAITRE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore di 
attualità. 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

10.00 COMINCIAMO BENE. 

Rubrica. Conducono Toni 
Garrani, Manuela Di Centa. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Rubrica. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 
12.25 T 3 ITALIE. Attualità. 
13.00 RAI SPORT E T3. 
Rubrica sportiva. 

AlFinterno: A tutta B; 13.15 
Calcio: C siamo. 

13.30 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO. Attualità. 

13.45 T 3 ARTICOLO 1. 
Attualità. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per bambini. 
AlFinterno: 16.00 BONAN- 
ZA. Telefilm. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. Conduce Sveva 
Sagramola. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORT TRE. 
20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 LA GRANDE STO¬ 
RIA. Documenti. “L’ultima 
marcia”. 

22.40 T3. 

23.00 MILANO-ROMA. 

Attualità. Con Marco 
Pannella, Enrico Lucci. 

24.00 T 3. 

0.05 PRIMA DELLA PRIMA. 

Musicale. 

0.35 FUORI ORARIO. 

1.15 RAI NEWS 24. 

Contenitore di attualità. 
All’interno: Superzap. 


OC' RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 
8.15TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

8.35 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA DI AMARE. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 UOMINI VIOLENTI. 

Film western (USA, 1955). 
Con Glenn Ford. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 GIALLOQUATTRO. 

Attualità. Conduce 
Donatella Raffai. 

23.00 IL BRACCIO VIOLEN¬ 
TO DELLA LEGGE. Film poli 
ziesco (USA, 1971). Con 
Gene Hackman, Fernando 
Rey. Regia di William Friedkin. 
1.20TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 LA MUMMIA. Film 
horror (USA, 1934, b/n). 
Con Zita Johann, Boris 
Karloff. Regia di Karl Freund. 

3.000 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.05TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.25 GIDGET VA A ROMA. 

Film commedia (USA, 

1963). Con James Darren. 
Regia di Paul Wendkos. 

5.00 LA DOMENICA DEL VIL¬ 
LAGGIO. Rubrica (Replica). 

5.40 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 


WÌ\ 

ITALIA 1 

6.25 POWER RANGERS. 

Telefilm. “Acqua tossica”. 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 
Con Richard Dean Anderson. 

10.30 MAGNUM P.l. 
Telefilm. Con Tom Selleck. 

11.30 RENEGADE. Telefilm. 
Con Lorenzo Lamas. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 
14.00 ISIMPSON. Cartoni 
animati. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Show. Conduce 
Samantha De Grenet. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 
Conduce Daniele Bossari. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. Con 
Melissa Joan Hart. 

17.30 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. 

18.30 NASH BRIDGES. 

Telefilm. “Il treno della notte”. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

20.45 CUBA LIBRE - LA 
NOTTE DEL GIUDIZIO. Film 
drammatico (USA, 1993). 
Con Emilio Estevez, Cuba 
Goodingjr. Regia di 
Stephen Hopkins. 

22.55 CAPRICCIO. Talk 
show. Conduce Alba 
Parietti. Con la partecipa¬ 
zione di Luca Viscardi e del 
dott. Roberto Benorio. 

0.20 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 DUE PUNTI. Attualità. 
0.35 ANTEPRIMA CHAM- 
PIONS LEAGUE. Rubrica 
sportiva. 

1.15 STUDIO SPORT. 

1.40 !FUEGO! Varietà (R). 
2.10 INNAMORATI PAZZI. 

2.35 FRASIER. Telefilm. 
3.05 RAPIDO. Musicale (R). 

3.30 KARAOKE. Musicale. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica. 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show (R). 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. Con Dick 
Van Dyke, Scott Baio. 

12.30 I ROBINSON. Telefilm. 
13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 

Talk show. 

16.00 L’UOMO SBAGLIA¬ 
TO. Film-Tv drammatico 
(USA, 1997). Con Tim 
Matheson, Shannen Doherty. 

Prima visione Tv. 

18.00 VERISSIMO. Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce del¬ 
l’interferenza”. Conducono 
Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. Con Elisabetta 
Canalis, Maddalena 
Corvaglia. 

21.00 THE MASK- DA 
ZERO A MITO. Film fanta¬ 
stico (USA, 1994). Con Jim 
Carrey, Cameron Diaz. 

Regia di Chuck Russell. 

22.55 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. “Miracolo”. 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica (Replica). 
4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità. 


TMC 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

Rubrica. 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT-EDICO¬ 
LA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE”-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 
9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 LA PORTA DEI SOGNI. 
Film drammatico (USA, 1963, 
b/n). Con Dean Martin, 
Geraldine Page. All’interno: 
10.00 Tmc News. 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 RISING SON. Film 
drammatico (USA, 1990). 
16.05 DJANGO IL BASTAR¬ 
DO. Film western (lt., 1969). 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPORT EMOZIONI. 
20.35 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi 
con Michela Bruni. 

23.10 TMC NEWS. 

23.25 115. Attualità. 

0.25 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.00 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 

1.25 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA NOTTE. 

2.00 DI CHE SEGNO SEI? 
2.05 DJANGO IL BASTAR¬ 
DO. Film western (Italia, 
1969). Con Anthony Steffen, 
Rada Rassimov. (Replica). 

4.10 CNN. 


TMC2 


11.15 CLIP TO CLIP. 

13.00 1+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U - QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, SPORT, 
TECNOLOGIE E MODA. 
19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THELION NETWORK. 
20.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
Rubrica musicale. “Il meglio 
del made in Italy: Xense”. 
Con Giovanni Ferraris, 
Marco Galli. 

21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. 

0.151+1+1=3. Musicale. 
0.30 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


11.55 THE PATRIOT. Film 
azione (USA, 1998). 

13.25 +SPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

14.25 FRA LE BRACCIA 
DELL’ASSASSINO. Film 
drammatico (USA, 1998). 

15.55 RADIOFRECCIA. Film 
drammatico (Italia, 1998). 
17.50 U.S. MARSHALS - 
CACCIA SENZA TREGUA. 
Film azione (USA, 1998). 
20.00 ZONA. Rubrica cal¬ 
cistica. 

21.00 LA PAROLA AMORE 
ESISTE. Film drammatico 

22.25 RESCUERS 2 - DUE 
COPPIE. Film drammatico 
0.15 SOL Y SOMBRA: TORI 
E TORERI. Documenti. 

1.15 MADRE E FIGLIO. Film 
drammatico (Russia, 1997). 

2.25 METEORITES. Film 
drammatico (USA, 1998). 


TELE+nero 


12.20 TOYS - GIOCATTOLI. 

Film commedia (USA, 1992). 

14.20 TREKKING. Film 
commedia (Francia, 1997). 

15.55 ROCKET MAN. Film 
avventura (USA, 1997). 

17.30 KICKED IN THE 
HEAD-COLPO DI FULMINE. 
Film commedia (USA, 1997). 

18.55 L’ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico. 
20.40 CALCIO. 
Campionato Italiano di 
Serie B. Traviso-Alzano. 
Diretta. 

22.30 LO SPECCHIO. 

22.35 U.S. MARSHALS - 
CACCIA SENZA TREGUA. 

Film azione (USA, 1998). 

0.40 UN SOGNO IN 
FONDO AL MARE. Film 
drammatico (USA, 1998). 

2.35 SURF-WORLD PRO 
TOUR ’99 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l’uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 
GR 1 Cultura; 9.07 GR 1 Radio anch’io sport; 
10.00 GR 1 - GR 1 Millevoci; 10.09 II baco 
del millennio; 11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 
GR Regione; 12.40 Radioacolori; 13.25 Tarn 
Tarn lavoro; 14.00 Medicina e società; 14.07 
Con parole mie; 14.52 Bolmare; 15.00 GR 1 
- Ambiente; 15.06 Ho perso il trend; 16.00 
Noi Europei; 16.06 Baobab - Notizie in corso; 
18.00 Radio Campus; 19.23 Ascolta, si fa 
sera; 19.30 Zapping; 20.50 E.R. Medici in 
prima linea. In onda media. Per i non vedenti: 
Cinema alla Radio: In contemporanea con 
Raidue; 21.03 Dieci minuti di... I programmi 
dell’accesso; 21.13 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.05 All’ordine del giorno. 
GR Parlamento; 23.10 Bolmare; 23.34 
Uomini e camion; 23.44 Oggiduemila notte; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare; 
5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell’occhio; 8.55 Scandalo; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.18 II Cammello di Radiodue; 
10.37 Se telefonando...; 11.54 Mezzogiorno 


con...; 12.10 II Cammello di Radiodue; 12.2C 
Carrambalotto; 13.00 Facoltà di riso; 14.15 
Fuorigiri; 15.03 II Cammello di Radiodue; 
16.00 90 - 9 e basta!; 18.02 Caterpillar; 
20.02 Alle 8 della sera; 20.30 II Cammello di 
Radiodue; 21.41 Lottolive; 23.00 Boogie 
nights; 2.00 Incipit (Replica); 2.01 Se telefa 
nando... (Replica); 3.06 Solo Musica; 5.00 
Incipit; 5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da Mattia 
Feltri, inviato del quotidiano “Il Foglio”; 9.03 
MattinoTre; 9.05 Ascolti; 9.45 Ritorni di 
fiamma; 10.00 Radiotre Mondo; 10.53 Duri 
e puri...; 11.00 II giudizio universale; 11.3C 
Le orchestre del mondo; 12.00 Agenda; 
12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 
14.00 Blu bemolle. Adriana Asti legge “Vieni 
qui sposa” di Giovanni Testori; 16.00 
Fahrenheit. Libri e lettori; 16.52 Inaudito; 
17.15 Fahrenheit. Le idee, i convegni, gli 
appuntamenti culturali; 17.40 Voci di un 
secolo; 18.00 Invenzione a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L’occhio magico; 20.30 II cartellone; 
—Settimane Bach XII ciclo: Cantate 
corali dopo la Trinità. Musiche di J.S. Bach. 
La Petite Bande. Direttore Sigiswald Kuijken; 
22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie alla 
radio. Racconti, romanzi, epigrammi, poesie 
ed altro; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 





ROVESCI 


TEMPORALE 


GRANDINE 



MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 


AGITATO 



Nord: cielo generalmente poco nuvoloso. Locali addensa¬ 
menti potranno essere provocati dalle foschie. Centro e 
Sardegna: poco nuvoloso in Sardegna. Nuvolosità irregola¬ 
re sulle regioni centrali. Migliaramento nel pomeriggio. 
Sud e Sicilia: nuvoloso con precipitazioni sparse. Tendenza 
nel corso del pomeriggio a graduale miglioramento. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso con addensamenti sulle 
zone alpine e nebbie in Vaipadana. Centro e Sardegna: 
sereno o poco nuvoloso, in serata moderato aumento 
della nuvolosità. Sud e Sicilia: sereno, salvo residui an¬ 
nuvolamenti sul settore jonico, ma tendenza a migliora¬ 
mento. 



LA SITUAZIONE 


# Un sistema nuvoloso, attualmente sulle regioni centrali, si muove ve¬ 
locemente verso Sud-Est. 
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sparente. 

5) Le Direzioni ai diversi livelli determi¬ 
nano, all'inizio della procedura di scel¬ 
ta dei candidati alle elezioni, i criteri e 
le regole per bilanciare l'esigenza di ri¬ 
cambio degli eletti con quella della 
continuità del lavoro svolto, anche in 
relazione alla durata della legislatura 
trascorsa ed alle competenze necessarie 
in quella futura. 

Articolo 11 

L'organizzazione federale: 
il pluralismo politico 

1) Gli iscritti e le iscritte esercitano an¬ 
che in forma collettiva i diritti di cui al- 
l'Art. 3 di questo Statuto e alla Carta dei 
diritti e dei doveri che ne è parte inte¬ 
grante. In particolare hanno il diritto 
di: 

a) promuovere collettivamente propo¬ 
ste per l'iniziativa politica e piattaforme 
programmatiche per l'azione del parti¬ 
to; 

b) avanzare collettivamente proposte di 
candidature per gli organi dirigenti e le 
delegazioni congressuali; 

c) promuovere collettivamente le Asso¬ 
ciazioni di tendenza previste al paragra¬ 
fo III lettera B di questo articolo; 

d) promuovere centri di ricerca e di ini¬ 
ziativa e pubblicazioni; 

2) Il partito sostiene e promuove que¬ 
sto esercizio collettivo di diritti in for¬ 
me che vanno regolamentate dalla Di¬ 
rezione nazionale. 

3) Le minoranze congressuali che ab¬ 
biano ottenuto almeno il 10 per cento 
dei voti tra gli iscritti hanno diritto a ri¬ 
sorse organizzative e finanziarie da ge¬ 
stire in autonomia per svolgere con ef¬ 
ficacia il proprio ruolo sulla base delle 
decisioni della Direzione nazionale o 
regionale, adottate con parere confor¬ 
me del Consiglio nazionale dei garanti. 
Le misure e le modalità di erogazione 
sono stabilite nel Regolamento finan¬ 
ziario nazionale e in quelli regionali. 

4) Qualora la Direzione competente en¬ 
tro tre mesi dal Congresso non approvi 
deliberazioni in tal senso, procede au¬ 
tonomamente a deliberarle il Consiglio 
dei Garanti di pari livello. 

Titolo II - Gli Organi nazionali 

Articolo 12 

Gli Organi nazionali 

Sono organi nazionali del partito dei 
Democratici di Sinistra: 

a) Il Congresso nazionale; 

b) L'Assemblea congressuale; 

c) Il Segretario politico; 

d) La Segreteria nazionale; 

e) La Direzione nazionale; 

f) Il Presidente del partito; 

g) Il Tesoriere; 

h) La Conferenza dei segretari regiona¬ 
li; 

Articolo 13 

Il Congresso nazionale 

1) Il Congresso nazionale è l'organo nel 
quale si esprime e si forma al massimo 
livello la democrazia delegata e federa¬ 
tiva del partito. Il Congresso: 

a) definisce il Programma fondamenta¬ 
le del partito e approva documenti di 
orientamento politico vincolanti per la 
sua azione; 

b) approva e modifica lo Statuto del 
partito con il voto della maggioranza 
degli aventi diritto; 

c) elegge il 50 per cento dei membri 
elettivi della Direzione nazionale e il 
Consiglio nazionale dei Garanti. 

2) Il Congresso nazionale è composto 
da delegati e delegate democraticamen¬ 
te eletti in rappresentanza delle iscritte 
e degli iscritti e di tutti i soggetti federa¬ 
ti nel partito. 

3) Il Congresso si svolge, in via ordina¬ 
ria, ogni tre anni. È convocato dalla Di¬ 
rezione Nazionale. 

4) Un regolamento congressuale appro¬ 
vato dalla Direzione stabilisce l'ordine 
del giorno e le norme per l'elezione dei 
delegati e per lo svolgimento del Con¬ 
gresso. 

5) La metà più uno dei componenti 
l'Assemblea congressuale può convoca¬ 
re, fissandone l'ordine del giorno, un 
Congresso straordinario sulla prospetti¬ 
va politica del partito e per la elezione 
di nuovi organi dirigenti. 

Articolo 14 

L'Assemblea congressuale 

1) L'Assemblea congressuale è il massi¬ 
mo organo deliberativo e rappresentati¬ 
vo del partito, l'organo in cui risiede la 
sovranità generale tra un Congresso e 
l'altro. L'Assemblea: 

a) si riunisce per definire l'orientamen¬ 
to del partito su questioni di particolare 
rilievo politico; 

b) discute ed approva modifiche allo 
statuto con la maggioranza degli aventi 
diritto. 

2) L'Assemblea è formata dai delegati al 
Congresso nazionale di cui al preceden¬ 
te Art. 13. 

3) Per le delegate e i delegati dei sogget¬ 
ti federati si procede, nel caso di avvi¬ 
cendamenti nel corso del mandato del¬ 
l'Assemblea, alla sostituzione con nuo¬ 
vi rappresentanti. 

4) L'Assemblea è convocata dalla Dire¬ 
zione nazionale che ne fissa l'ordine del 
giorno. In assenza del Presidente del 
partito, elegge un presidente tra i suoi 
componenti. 

5) In caso di inadempienza nella con¬ 
vocazione della sessione annuale di cui 
al successivo Art. 27 o per verificare e 
aggiornare, in presenza di fatti nuovi, le 
linee dell'azione politica del partito, un 
terzo dei componenti la Direzione na¬ 
zionale o un quinto dei componenti 
l'Assemblea hanno il diritto di convo¬ 
care l'Assemblea congressuale e di fis¬ 
sarne l'ordine del giorno. 

Articolo 15 
II Segretario 
politico nazionale 

1) Il Segretario politico rappresenta po¬ 
liticamente il partito ed è responsabile 
dell'attuazione del programma sul qua¬ 
le ha chiesto il mandato del Congresso. 

2) È eletto con la maggioranza dei voti 
validamente espressi dagli iscritti nei 
congressi di base; 

3) Le candidature a Segretario politico 


sono presentate prima dei congressi di 
base e sono accompagnate da una mo¬ 
zione programmatica che indichi chia¬ 
ramente gli obiettivi e le linee di azione 
politica sulle quali i candidati e le can¬ 
didate chiedono il mandato. 

4) Il Segretario convoca e presiede il Di¬ 
rettivo nazionale; convoca la Conferen¬ 
za dei segretari regionali. Ha diritto di 
chiedere la convocazione della Direzio¬ 
ne nazionale e l'Ufficio di presidenza 
della Direzione provvede entro 24 ore. 

5) Il Segretario politico può essere revo¬ 
cato a maggioranza dei componenti 
l'Assemblea congressuale convocata su 
richiesta di un terzo dei suoi membri. 
In questo caso l'Assemblea elegge tre 
reggenti con il compito di convocare 
un nuovo congresso entro due mesi. 

6) In caso di impedimento o di dimis¬ 
sione del Segretario politico la Direzio¬ 
ne nazionale convoca l'Assemblea con¬ 
gressuale che procede all'elezione del 
nuovo Segretario a maggioranza dei 
suoi componenti. La Direzione nazio¬ 
nale è tenuta a convocare il Congresso 
entro un anno dall'elezione del nuovo 
Segretario. In mancanza della maggio¬ 
ranza dei componenti, l'Assemblea 
elegge tre reggenti con il compito di 
convocare un nuovo Congresso entro 
due mesi. 

Articolo 16 
La Segreteria 
politica nazionale 

1) La Segreteria coadiuva il Segretario 
politico. E scelta e proposta dal Segreta¬ 
rio ed eletta, in un unico scrutinio, dal¬ 
la Direzione nazionale. 

2) Il Segretario può decidere, motivan¬ 
dole, la sostituzione o l'integrazione di 
uno o più componenti la Segreteria. In 
questo caso l'eventuale integrazione 
con altro componente avviene con le 
modalità già stabilite al comma prece¬ 
dente. 

Articolo 17 

La Direzione nazionale 

1) La Direzione nazionale guida l'azio¬ 
ne politica del partito sulla base degli 
indirizzi fissati dal Congresso nazionale 
e delle decisioni assunte dall'Assemblea 
congressuale. È presieduta da un Presi¬ 
dente eletto tra i propri membri. 

2) La Direzione: 

a) determina autonomamente le forme 
di organizzazione e la pubblicità dei 
propri lavori; 

b) conclude di regola le proprie riunio¬ 
ni con l'approvazione di documenti 
che fissano linee di azione e scelte im¬ 
pegnative per il partito; 

c) convoca il Congresso nazionale: 
ogni tre anni in via ordinaria (Art. 13, 4° 
comma); 

in via straordinaria, nei modi previsti 
all'Art.8, 1° comma, lettera a., e al- 
l'Art.15, 6° comma; 

d) convoca l'Assemblea congressuale 
(Art. 14, 4° comma); 

e) esercita i poteri di intervento e di 
scioglimento previsti all'Art.8 (1° com¬ 
ma, lettere a., b., e.) ed è tenuta agli 
adempimenti previsti alla lettera f. del¬ 
lo stesso 1° comma dell'Art.8; 

f) può indire referendum interni ai sen¬ 
si del successivo Art.28; 

g) può convocare convenzioni, con¬ 
gressi o assemblee tematiche, stabilen¬ 
do i relativi regolamenti; 

h) elegge la Segreteria politica; 

i) decide l'eventuale costituzione del 
Direttivo nazionale e ne elegge la quota 
di propria competenza; 

j) delibera la costituzione delle Autono¬ 
mie tematiche nazionali (Art.9, 5° com¬ 
ma); 

k) ratifica l'eventuale costituzione delle 
Unioni interregionali previste all'Art.7, 
1° comma; 

l) ratifica la nomina del sostituto del 
Tesoriere nel caso previsto all'Art.21, 3° 
comma; 

m) entro due mesi dal proprio insedia¬ 
mento: 

approva, in accordo con il Consiglio 
nazionale dei Garanti, il Regolamento 
dell'Anagrafe degli iscritti (Art.2, 6° 
comma); 

elegge il Tesoriere e il Comitato di Teso¬ 
reria con la maggioranza dei voti vali¬ 
damente espressi; 

approva il Regolamento sulle pari op¬ 
portunità e sulla norma antidiscrimina¬ 
toria previsto all'Art.4. stabilisce le Fe¬ 
derazioni delle aree metropolitane 
(Art.20, 2° comma, lettera b); 

n) approva inoltre i Regolamenti: 
del Congresso nazionale; 

del Direttivo nazionale, qualora costi¬ 
tuito; 

del pluralismo interno, nelle forme e 
nei tempi previsti all'Art. 11; 
della Conferenza programmatica; 
della Conferenza nazionale delle don¬ 
ne; 

della Conferenza nazionale delle lavo¬ 
ratrici e dei lavoratori. 

3) La Direzione nazionale è formata da: 

a) componenti eletti e elette, secondo 
le norme fissate dal Regolamento del 
Congresso nazionale, per metà dai 
Congressi delle Unioni regionali e per 
metà dal Congresso nazionale in pro¬ 
porzione ai voti riportati dalle diverse 
mozioni programmatiche; 

b) da una rappresentanza della dimen¬ 
sione federativa e della dimensione par¬ 
lamentare del partito che tenga conto 
degli equilibri politici e comunque non 
superi un terzo dei componenti elettivi. 

4) La rappresentanza dei soggetti fede¬ 
rativi è così composta: 

a) il Segretario della Sinistra giovanile; 

b) la Coordinatrice nazionale delle 
donne; 

c) il responsabile del Consiglio nazio¬ 
nale delle lavoratrici e dei lavoratori; 

d) gli iscritti al partito che siedono nel 
Consiglio dei Ministri del governo na¬ 
zionale; 

e) i Presidenti dei gruppi parlamentari 
iscritti al partito e, in caso contrario, un 
portavoce per ciascun gruppo eletto dai 
parlamentari iscritti. 

5) Per ragioni motivate e di equilibrio 
politico la Direzione può cooptare nuo¬ 
vi componenti, con maggioranza dei 
due terzi dei voti validamente espressi. 

6) Il Presidente della Direzione nazio¬ 
nale è tenuto a convocarla su richiesta 
di almeno un quinto dei suoi compo¬ 


nenti, con l'ordine del giorno da essi 
indicato. 

7) Entro la prima sessione successiva a 
quella di insediamento la Direzione ap¬ 
prova, su proposta del Presidente, il 
proprio Regolamento. 

Articolo 18 

Il Presidente del partito 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
iscritto ai Democratici di Sinistra è Pre¬ 
sidente del partito. Presiede l'Assem¬ 
blea congressuale ed è componente del¬ 
la Direzione nazionale. 

Articolo 19 
Il Direttivo nazionale 

Nel caso la Direzione decida la costitu¬ 
zione del Direttivo nazionale approva 
anche il regolamento che ne stabilisce 
composizione e funzioni. 

Articolo 20 

La Conferenza 

dei Segretari regionali 

1) La Conferenza dei Segretari regionali 
è un organo di rappresentanza federale 
del partito ed ha il compito di interagi¬ 
re con gli altri organi nazionali per 
coordinare l'attuazione del programma 
di mandato. 

2) Ne fanno parte: 

a) i Segretari delle Unioni regionali e i 
responsabili di eventuali coordinamen¬ 
ti interregionali; 

b) i Segretari delle Federazioni delle 
aree metropolitane stabilite dalla Dire¬ 
zione nazionale; 

c) il Segretario politico nazionale e i 
componenti la segreteria di volta in 
volta interessati all'ordine del giorno. 

3) La Conferenza è presieduta da un 
rappresentante eletto tra i suoi compo¬ 
nenti. È convocata dal Presidente d'in¬ 
tesa col Segretario politico con il quale 
concorda l'ordine del giorno. 

Articolo 21 
Il Tesoriere 

1) Il Tesoriere è eletto dalla Direzione 
nazionale, unitamente al Comitato di 
Tesoreria, con la maggioranza dei voti 
validamente espressi. 

2) Il Tesoriere ha la rappresentanza le¬ 
gale dell'articolazione nazionale del 
partito ed il Regolamento finanziario 
nazionale ne disciplina i poteri. 

3) In caso di temporanea indisponibili¬ 
tà del Tesoriere, la rappresentanza lega¬ 
le della Direzione nazionale e l'esercizio 
dei poteri previsti dal Regolamento fi¬ 
nanziario nazionale possono essere at¬ 
tribuiti dal Comitato di Tesoreria, con 
ratifica successiva della Direzione, ad 
altro soggetto sino alla cessazione della 
indisponibilità. 

Articolo 22 

Il Comitato di Tesoreria 

1) Il Comitato di Tesoreria è eletto dalla 
Direzione nazionale unitamente al Te¬ 
soriere la maggioranza dei voti valida¬ 
mente espressi. 

2) Il Comitato di Tesoreria è presieduto 
dal Tesoriere ed è composto nel rispetto 
del criterio di rappresentanza del 50 per 
cento previsto in favore delle Unioni 
regionali, nonché delle diverse compo¬ 
nenti politiche e culturali. 

3) Il Comitato di Tesoreria verifica il ri¬ 
spetto delle norme relative alle attività 
economiche e patrimoniali previste 
dallo Statuto e dal Regolamento finan¬ 
ziario nazionale, nonché svolge funzio¬ 
ni di indirizzo di quelle stesse attività 
come previsto dallo stesso Regolamen¬ 
to finanziario nazionale. 

Articolo 23 
L'attività economica 

1) La Direzione nazionale, la Sinistra 
giovanile, le Unioni regionali, le Orga¬ 
nizzazioni tematiche e tutte le articola¬ 
zioni territoriali e federative previste 
dallo Statuto nazionale e dagli Statuti 
regionali hanno una propria autono¬ 
mia patrimoniale. Ciascuna organizza¬ 
zione risponde esclusivamente degli at¬ 
ti e dei rapporti giuridici, economici e 
patrimoniali da essa posti in essere, e 
non ha responsabilità per gli atti com¬ 
piuti da altre organizzazioni. 

2) Il Regolamento finanziario nazionale 
è approvato dal Congresso nazionale 
unitamente allo Statuto di cui le norme 
del Regolamento costituiscono parte 
integrante. 

3) Il Regolamento finanziario naziona¬ 
le, ferma restando l'autonomia statuta¬ 
ria e regolamentare riconosciuta alle 
Unioni regionali e l'autonomia patri¬ 
moniale delle articolazioni territoriali, 
tematiche e federative di cui al 1° com¬ 
ma, ha valore di indirizzo dell'attività 
economica, finanziaria e patrimoniale 
di ogni articolazione territoriale e tema¬ 
tica del partito. 

4) In conformità alle normative vigenti 
per le attività degli Enti non commer¬ 
ciali viene espressamente stabilito che: 

a) la Direzione nazionale ed ogni altra 
articolazione territoriale o tematica pre¬ 
viste dallo Statuto nazionale e dagli Sta¬ 
tuti regionali, non possono distribuire 
agli iscritti, anche in modo indiretto, 
utili o avanzi di gestione, risorse o capi¬ 
tale, per tutta la durata della Associazio¬ 
ne, salvo diverse disposizioni di legge; 

b) in caso di scioglimento della Direzio¬ 
ne nazionale il suo patrimonio, salvo 
diversa destinazione imposta per legge, 
sarà devoluto in conformità a quanto 
previsto dall'art. 5 del Decreto legislati¬ 
vo 4 dicembre 1997, n. 460. In caso di 
scioglimento di una articolazione terri¬ 
toriale o tematica prevista dallo Statuto 
nazionale o dagli Statuti regionali il pa¬ 
trimonio sarà devoluto ad altra artico¬ 
lazione territoriale o tematica del Parti¬ 
to o in caso di scioglimento dello stesso 
ad altra Associazione o Ente, con finali¬ 
tà analoghe o ai fini di pubblica utilità, 
sentito l'organismo di controllo di cui 
all'articolo 3, comma 190, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 e salvo diver¬ 
sa destinazione imposta dalla legge; 

c) la Direzione nazionale e le altre arti- 
colazioni territoriali e tematiche previ¬ 
ste dallo Statuto nazionale e dagli Sta¬ 
tuti regionali redigeranno ed approve¬ 
ranno annualmente un rendiconto eco¬ 
nomico e finanziario nei tempi e con le 
modalità previste dalle disposizioni di 
legge e/o dai Regolamenti finanziari; 


d) la quota associativa è intrasmissibile 
e non dà luogo ad alcuna rivalutazione. 

Articolo 24 

La Conferenza delle donne 

La conferenza delle donne dei Demo¬ 
cratici di Sinistra, nel rispetto del fede¬ 
ralismo e del pluralismo politico cultu¬ 
rale, discute e decide orientamenti poli¬ 
tico programmatici e agenda politica, 
che concorrono alla formazione del 
programma del partito e alla formazio¬ 
ne degli organismi dirigenti e delle rap¬ 
presentanze istituzionali. 

Titolo III - La formazione 
delle decisioni 

Articolo 25 
Espressione del voto 

Per l'elezione di organi dirigenti, esecu¬ 
tivi e di garanzia ad ogni livello nonché 
delle delegazioni congressuali si proce¬ 
de a voto segreto qualora lo richieda al¬ 
meno un quinto degli aventi diritto. 

Articolo 26 
Le candidature 

1) Le candidature del partito alle elezio¬ 
ni sono scelte, nel rispetto del plurali¬ 
smo, secondo una procedura democra¬ 
tica fissata con regolamento approvato 
dalla Direzione (provinciale, regionale, 
nazionale) sei mesi prima della data 
delle elezioni. Tale regolamento può 
scegliere tra primarie aperte, primarie 
chiuse, selezione regolata. 

2) Per primarie aperte si intendono, a 
norma di questo statuto, elezioni di 
candidati o candidate cui partecipano 
gli elettori che si riconoscono pubblica¬ 
mente elettori del partito iscrivendosi 
in un apposito registro. 

3) Per primarie chiuse si intendono ele¬ 
zioni a cui partecipano solo gli iscritti e 
le iscritte al partito. 

4) Per selezione regolata si intende una 
procedura pubblica che avviene negli 
organismi del partito secondo regole 
definite. 

5) Nei tre casi il regolamento prevede la 
presentazione di proposte o autopropo¬ 
ste di candidatura ad un Comitato di 
selezione, stabilito presso il livello orga¬ 
nizzativo competente per quelle elezio¬ 
ni. Presso il livello organizzativo imme¬ 
diatamente superiore si stabilisce una 
Commissione elettorale che ha il com¬ 
pito di garantire la pubblicità e la rego¬ 
larità delle procedure e di vagliare even¬ 
tuali ricorsi, i cui termini sono stabiliti 
dal regolamento. 

6) Per quanto riguarda le elezioni poli¬ 
tiche nazionali, le candidature del par¬ 
tito per le liste proporzionali, o even¬ 
tuali candidature da presentare agli or¬ 
ganismi della coalizione, sono scelte 
con la medesima procedura. In questo 
caso la Direzione nazionale approva un 
regolamento e nomina una Commis¬ 
sione elettorale nazionale che sovrain- 
tende all'insieme delle procedure ga¬ 
rantendone pubblicità e regolarità; le 
Direzioni regionali nominano Comitati 
di selezione che attuano le procedure 
fissate dal regolamento. 

7) In ogni caso i membri dei Comitati 
di selezione e delle Commissioni eletto¬ 
rali non sono candidabili. 

Articolo 27 

Le scelte programmatiche 

1) Per definire gli orientamenti del par¬ 
tito su questioni di rilievo e assumere 
decisioni sul programma si convoca 
una Conferenza programmatica annua¬ 
le orientata al Programma fondamenta¬ 
le nazionale, alle mozioni e agli altri 
documenti programmatici approvati 
dai Congressi. 

2) Le Direzioni federali nominano, ne¬ 
gli ambiti di competenza, una Commis¬ 
sione per il programma che ha anche il 
compito di preparare la Conferenza ai 
diversi livelli e di definire e attuare le 
procedure per la consultazione. Delle 
commissioni fanno parte, tra gli altri, 
rappresentanti delle Organizzazioni te¬ 
matiche. 

3) Ai diversi livelli federali, la Confe¬ 
renza può essere composta dalle Assem¬ 
blee congressuali. Convocata con all'or¬ 
dine del giorno da uno a tre temi, la 
Conferenza ha il compito di istruire 
una discussione ampia e libera tra gli 
iscritti e i simpatizzanti, con particolare 
riguardo alle competenze interessate 
(Organizzazioni tematiche, esperti). 

4) La Conferenza programmatica è pre¬ 
parata da una consultazione su docu¬ 
menti approntati dalla Direzione nazio¬ 
nale, discussi nelle organizzazioni di 
base del partito (Sezioni, articolazioni 
locali delle Organizzazioni tematiche) 
in riunioni aperte ai non iscritti e con 
la presenza di esperti della materia. 

5) La Conferenza si conclude con deli¬ 
berazioni sottoposte al voto. 

Articolo 28 
Il referendum interno 

1) Su argomenti e scelte politiche di es¬ 
senziale importanza per l'azione politi¬ 
ca del partito, la Direzione nazionale 
può indire un referendum aperto a tutti 
gli iscritti, anche utilizzando le tecnolo¬ 
gie telematiche. 

2) Le regole e le procedure relative al re¬ 
ferendum sono stabilite dalla Direzione 
nazionale con apposito regolamento. 

Articolo 29 
Rapporto con gli 
elettori e le elettrici 

1) Il partito a tutti i livelli (nazionale, 
regionale, di collegio) e nelle sue diver¬ 
se articolazioni (Sezioni, Organizzazio¬ 
ni tematiche, Associazioni di tenden¬ 
za,..) realizza un rapporto stabile con gli 
elettori e le elettrici promuove il rap¬ 
porto di mandato tra elettori ed eletti 
nelle forme che ogni livello del partito 
riterrà più efficace. 

2) Su scelte e politiche di rilevante im¬ 
portanza per la vita civile e sociale di 
tutta la collettività le Direzioni ai diver¬ 
si livelli possono attivare forme di con¬ 
sultazione tra tutti gli elettori. 

3) Le regole e le procedure relative a tali 
consultazioni sono stabilite dalle Dire¬ 
zioni con apposito regolamento. 


Articolo 30 
Partito 
e coalizione. 

1) Il partito promuove, in collaborazio¬ 
ne con altri soggetti, aggregazioni stabi¬ 
li nella società per dare identità e consi¬ 
stenza organizzativa alla coalizione po¬ 
litica di cui fa parte, sulla base del pro¬ 
gramma elettorale comune e della co¬ 
mune assunzione dei valori di libertà, 
democrazia, giustizia e solidarietà come 
fondamento dell'azione politica. 

2) Il partito è impegnato a far sì che la 
coalizione si dia sedi e procedure demo¬ 
cratiche di discussione, partecipazione 
e decisione, dotandosi di un regola¬ 
mento che disciplini la scelta delle can¬ 
didature e le scelte programmatiche, da 
depositare insieme al simbolo con il 
quale la coalizione si presenta agli elet¬ 
tori. 

3) Le decisioni relative a programmi e 
candidature alle elezioni, assunte nelle 
sedi unitarie costituite nell'ambito del¬ 
la coalizione in base a tale regolamen¬ 
to, impegnano il partito e gli iscritti e le 
iscritte. Fino a quando questo regola¬ 
mento non è approvato, il partito resta 
pienamente titolare della propria sovra¬ 
nità e opera sulla base delle regole sta¬ 
bilite dal presente Statuto. 

4) Il partito ha il compito di garantire, 
in stretto collegamento con gli altri 
soggetti della coalizione: 

a) che gli elettori e le elettrici della coa¬ 
lizione siano tempestivamente infor¬ 
mati sulle iniziative pubbliche, sulle as¬ 
semblee e sulle attività nelle quali pos¬ 
sano intervenire, anche per la forma¬ 
zione e la verifica dei programmi; 

b) che si renda conto all'elettorato degli 
orientamenti politici della coalizione e 
delle scelte compiute dagli eletti. 

5) Le Unioni regionali, come struttura 
sulla quale si impernia l'organizzazione 
territoriale del partito, hanno il compi¬ 
to di avviare e coordinare le iniziative 
del Partito volte a dare identità e forza 
alla coalizione. 

Titolo IV - Le garanzie 

Articolo 31 

Le funzioni di garanzia 

1) Le funzioni di garanzia, ai diversi li¬ 
velli di organizzazione del partito, sono 
svolte dai Consigli dei Garanti. Gli Sta¬ 
tuti delle Unioni regionali disciplinano 
la struttura e le modalità di elezione dei 
Consigli dei garanti nei rispettivi ambi¬ 
ti di competenza, in analogia con 
quanto previsto per il Consiglio nazio¬ 
nale. 

2) I Consigli dei Garanti intervengono 
per assicurare la piena applicazione del¬ 
lo Statuto, l'esercizio dei diritti degli 
iscritti e delle iscritte, l'adempimento 
dei doveri e il rispetto del pluralismo, 
nonché il corretto svolgimento dei pro¬ 
cedimenti disciplinari. 

3) I Consigli istituiscono al proprio in¬ 
terno un Osservatorio sul rispetto della 
norma antidiscriminatoria e per le pari 
opportunità. 

4) I Consigli esprimono un parere di le¬ 
gittimità statutaria sulle deliberazioni 
ad essi sottoposte dagli organi politici. 

5) Il parere di congruità e legittimità 
statutaria è obbligatorio: 

a) per gli Statuti regionali e per le revi¬ 
sioni dello Statuto nazionale o di quelli 
regionali approvate tra un congresso e 
l'altro; 

b) per la scelta delle candidature in vi¬ 
sta delle elezioni primarie e delle cam¬ 
pagne elettorali; 

c) per i Regolamenti finanziari, ai vari 
livelli; 

d) per qualsiasi proposta di deliberazio¬ 
ne da parte di un organo politico quan¬ 
do un quinto dei suoi componenti pre¬ 
senti una motivata contestazione scrit¬ 
ta circa la legittimità statutaria della 
proposta. 

Articolo 32 
Il Consiglio 
nazionale dei Garanti 

1) Il Consiglio nazionale dei Garanti è 
composto da 15 membri, eletti tra 
iscritte e iscritti di riconosciuto presti¬ 
gio che: 

a) non hanno rapporti di dipendenza 
economica con l'organizzazione di par¬ 
tito; 

b) non rivestano cariche pubbliche 
elettive di rilievo nazionale; 

c) non svolgono incarichi remunerati a 
tempo pieno su designazione politica. 

2) Il Consiglio nazionale dei garanti è 
eletto dal Congresso a scrutinio segreto. 

3) Appena eletto, il Consiglio procede 
alla elezione del proprio presidente, 
con la maggioranza dei voti validamen¬ 
te espressi. 

4) Il Consiglio adotta un Regolamento 
interno per l'esercizio delle funzioni 
previste dallo statuto ed un Regolamen¬ 
to disciplinare. 

5) Tra un Congresso e l'altro il Consi¬ 
glio può procedere a reintegrare per 
cooptazione i membri venuti meno per 
dimissioni o altra causa. 

Norme transitorie 

1) Il Congresso nazionale di Torino, vi¬ 
sta la procedura di candidatura a Segre¬ 
tario politico adottata dal Regolamento 
congressuale, assume con voto palese il 
risultato emerso dai Congressi delle 
Unità di base sul candidato collegato 
alla mozione che ha riportato la mag¬ 
gioranza dei voti validamente espressi 
dagli iscritti. 

2) Fino al prossimo Congresso naziona¬ 
le, i soggetti politici che hanno indetto 
gli Stati Generali di Firenze e hanno de¬ 
ciso di dar vita ai Democratici di Sini¬ 
stra sono riconosciuti, qualora lo ri¬ 
chiedano, come Associazioni di ten¬ 
denza con adesione collettiva. Gli 
iscritti e le iscritte a tali Associazioni so¬ 
no associati al partito; tesseramento e 
quota di iscrizione seguono le norme 
fissate nel Regolamento finanziario na¬ 
zionale per il tesseramento al partito. 
Nelle sedi delle Associazioni ogni don¬ 
na ed ogni uomo che aderiscono all'As¬ 
sociazione esprimono contestualmente 
la propria adesione al partito dei Demo¬ 
cratici di Sinistra, assumendo tutti i di¬ 
ritti e i doveri che lo statuto riconosce 
agli iscritti e alle iscritte al partito; l'As¬ 
sociazione trasmetterà i loro nominati¬ 


vi e i rispettivi dati all'Anagrafe degli 
iscritti e delle iscritte di riferimento sta¬ 
bilite dal Regolamento della Direzione 
nazionale di cui al precedente Art.2, 6° 
comma. Le Associazioni di tendenza 
con adesione collettiva hanno diritto a 
risorse organizzative e finanziarie da ge¬ 
stire in autonomia in proporzione ai lo¬ 
ro iscritti. 

Carta dei diritti 
e dei doveri 

L'Articolo 2 dello Statuto stabilisce la 
centralità e la natura dell'associazione 
individuale ai Democratici di Sinistra. 
Con l'iscrizione viene sottoscritto un 
vero patto politico tra l'iscritto e il par¬ 
tito. I contenuti e le regole del patto so¬ 
no quelli fissati nello Statuto e in que¬ 
sta Carta dei diritti e dei doveri. Sotto¬ 
scrivendo questa Carta e con la conse¬ 
gna della Tessera di associazione, l'i¬ 
scritta o l'iscritto e il partito si impegna¬ 
no reciprocamente a rispettare questo 
patto. 

1.1 diritti delle iscritte 
e degli iscritti 

Ciascuna iscritta e ciascun iscritto han¬ 
no il diritto di: 

1) trovare nel partito luoghi organizzati 
di confronto e di elaborazione politica 
collettiva e luoghi dove esprimere pro¬ 
tagonismo e soggettività politica in un 
contesto comunitario di relazioni cul¬ 
turali, politiche, amministrative ed isti¬ 
tuzionali. 

2) partecipare, direttamente o in forma 
delegata, agli organi federali dove si 
esprime la sintesi politica del partito 
(Unione Comunale, Federazione, Unio¬ 
ne regionale, Organi nazionali). 

3) ricevere ogni informazione sulla vita 
del partito, sulle sue scelte, sulle discus¬ 
sioni avvenute negli organi dirigenti e 
sulle alternative proposte; 

4) esprimere e sostenere in ogni sede, di 
partito o pubblica, le proprie posizioni 
ideali, culturali e politiche, anche dif¬ 
formi da quelle sostenute dalla maggio¬ 
ranza determinatasi nel partito; 

5) esigere la regolare convocazione e di 
essere messi in condizione di partecipa¬ 
re ad assemblee di base e a riunioni de¬ 
gli organismi di cui fa parte; 

6) darsi forme di attività politica origi¬ 
nali e autonome, riconosciute dalla lo¬ 
ro unità di appartenenza, salvo motiva¬ 
to rifiuto; 

7) costituire gruppi tematici o politici, 
riconosciuti dalla loro unità di apparte¬ 
nenza, salvo motivato rifiuto; 

8) partecipare all'elezione degli organi 
dirigenti del partito, essere candidati a 
farne parte, essere candidati a far parte 
di delegazioni al Congresso ad ogni li¬ 
vello; 

9) avanzare proposte di candidature per 
le elezioni, per gli organi dirigenti e le 
delegazioni congressuali, nel rispetto 
delle norme statutarie e regolamentali; 

10) avanzare proposte di candidature, 
accettare e sottoscrivere candidature 
per le elezioni, nell'ambito della coali¬ 
zione di cui il partito fa parte, nel ri¬ 
spetto delle norme statutarie e del rego¬ 
lamento della coalizione; 

11) partecipare alle scelte programmati- 
che del partito e della coalizione di cui 
questo fa parte; 

12) nel caso di dimissioni dal partito, 
motivare le ragioni della decisione in 
una riunione convocata su sua richie¬ 
sta; 

13) in presenza di inadempienze degli 
organi dirigenti dell'organizzazione di 
appartenenza, chiedere al livello di go¬ 
verno federale competente (Federazio¬ 
ni, Unioni Regionali, Direzione nazio¬ 
nale) di intervenire perché i propri di¬ 
ritti di partecipazione siano effettiva¬ 
mente esercitatali; 

14) presentare ricorso agli organismi di 
garanzia e riceverne tempestiva risposta 
su inadempienze degli organi e su qua¬ 
lunque decisione presa nei propri co- 
ronti; 

2.1 doveri delle iscritte 
e degli iscritti 

Ciascuna iscritta e ciascun iscritto han¬ 
no il dovere di: 

1) rispettare le regole dllo Statuto; 

2) partecipare attivamente alla vita de¬ 
mocratica del partito; 

3) concorrere con il proprio impegno 
all'azione politica del partito; 

4) pagare regolarmente la quota di iscri¬ 
zione, secondo le loro possibilità e se¬ 
condo le regole fissate dal Regolamento 
finanziario; contribuire al sostegno fi¬ 
nanziario del partito. 

3.1 doveri del partito 

È dovere del partito e quindi dei gruppi 
dirigenti, delle associate e degli associa¬ 
ti nelle rispettive responsabilità statuta¬ 
rie: 

1) promuovere la democrazia associati¬ 
va e federale, organizzandola con tra¬ 
sparenza e regolarità; 

2) promuovere la circolazione delle 
idee e delle opinioni, la formazione di 
sintesi culturali avanzate, la crescita e la 
valorizzazione di competenze e di capa¬ 
cità dirigenti attraverso l'organizzazio¬ 
ne di opportunità ricorrenti di elabora¬ 
zione e di formazione; 

3) dotarsi di una rete di strutture per¬ 
manenti di ricerca e di elaborazione ca¬ 
paci di alimentare l'autonomia cultura¬ 
le, progettuale e programmatica del 
partito a tutti i livelli; 

4) fare del Programma fondamentale 
del partito l'asse portante di una dina¬ 
mica democratica basata su specifiche 
procedure finalizzate a realizzare la 
condivisione consapevole e l'aggiorna¬ 
mento con le associate e gli associati; 

5) rendere effettivo l'esercizio dei diritti 
e delle regole indicati nello Statuto, fis¬ 
sando procedure di decisione aperte e 
in grado di favorire la partecipazione di 
tutte le associate e di tutti gli associati 
con adeguate procedure di informazio¬ 
ne, di consultazione e di discussione; 

6) organizzare, in particolare, un siste¬ 
ma di comunicazione basato sulle tec¬ 
nologie telematiche, adeguato a favori¬ 
re il dibattito interno e a far circolare 
rapidamente nella rete organizzativa 
tutte le informazioni sulla vita del par¬ 
tito, sulle sue scelte, sulle riunioni e le 
deliberazioni degli organi dirigenti. 
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♦il leader della Quercia insiste 
sulla rìcostmzione del sistema 
di programmi, ideali e valori 


♦ «Rilanciamo l'alleanza con pari 
dignitài, per rafforzare il governo 
e battere la destra alle elezioni» 


Veltroni: per la sinistra 
una nuova carta d'identità 

E sulla coalizione: «Azzeriamo Ulivo e Trifoglio» 


DALL’INVIATO 


ALDO VARANO 

BOLOGNA «Azzeramento». Per 
Veltroni più che una proposta è 
una strategia. Per ripartire, per ri¬ 
lanciare il centrosinistra e tutti i 
suoi partiti con pari dignità, 
ognuno con la sua identità, per 
uscire in avanti dalle contraddi¬ 
zioni e dalle difficoltà dell'allean- 
za. Azzeramento, delLUlivo e del 
Trifoglio. La strategia che, col 
successo delle suppletive alle 
spalle, e il prossimo possibile 
grande balzo delle regionali, può 
far vincere nel 2001. Il capo della 
Quercia lo spiega al Palanord di 
Bologna (non è da qui che, dopo 
la riconquista delLormai mitico 
collegio 12, sarebbe cominciata la 
rimonta?) al suo partito che lo se¬ 
gue attento, presente un Arturo 
Parisi che, seduto in prima fila, 
non si perde una parola. 

L'azzeramento ha alcuni punti 
fermi. Primo, il centrodestra, do¬ 
po il gioco a scavalco tra Berlu¬ 
sconi Fini e Casini è destra e ba¬ 
sta. Anzi, «una destra estrema e 
disperata». Nulla da spartire col 
moderatismo italiano. Niente di 
comune, neanche nei comporta¬ 
menti. Secondo, è questa concre¬ 
ta destra che bisogna battere. Vel¬ 
troni apre un inciso e non na¬ 
sconde una «preoccupazione»: 
«Non si capisce dal parte del di¬ 
battito politico in corso che sia¬ 
mo ora al passaggio più duro tra 
noi e la destra». Loro hanno per¬ 
so in cinque collegi. «E non è ve¬ 
ro che Bologna la davano persa, 
pensavano di vincere». Bologna 
«segna un primo capovolgimento 
di tendenza» e alle regionali, per 
come il centrosinistra ha gover¬ 
nato e per la qualità delle sue per¬ 
sonalità si potrebbe «ottenere un 
grande risultato». 

È il «momento di guardare lon¬ 
tano», è l'appello alla maggioran¬ 
za di Veltroni. Da parte sua, il lea¬ 
der si fa carico «di una certa in¬ 
quietudine nei confronti di un 
possibilo egemonismo» diessino. 
Veltroni sostiene, ovviamente, 
che il rischio non ci sia. Ma - ter¬ 
zo punto - se ne fa carico lo stes¬ 
so, pur di raggiungere l'obiettivo 
di «rafforzare il governo D'Alema 
e, in un quadro politico rinnova¬ 
to e con un rinnovamento al suo 
interno», arrivare a fine legislatu¬ 
ra. E si fa carico delle paure (degli 
altri) di egemonismo, anche per¬ 
ché vede due rischi: che «l'Ulivo 
del 96 pensi di poter cooptare le 
forze che nell'Ulivo del 96 non ci 
vogliono stare; o, per altro verso, 


che quelle forze si organizzino in 
una coalizione, quella del Trifo¬ 
glio, per poi negoziare con l'Uli¬ 
vo». Per il leader della Quercia sa¬ 
rebbe sbagliato «chiedere a chi 
non ha fatto parte della coalizio¬ 
ne del 96 - lo Sdi, l'Udeur, Cossi- 
ga, altri - di entrarci», né «sarebbe 
praticabile l'ipotesi di una allean¬ 
za tra Trifoglio e Ulivo». Argo¬ 
menta: chi non faceva parte del¬ 
l'Ulivo del 96 ha ragione a dire: 
se la «configurazione» dell'al¬ 
leanza resta quella noi che non 
ne facevamo parte siamo eletto¬ 
ralmente «penalizzati»; ma han¬ 
no ragione anche quanti - per 
esempio, i Popolari - pensano che 
un'altra aggregazione centrista 
fuori dall'Ulivo, finirebbe col pe¬ 
nalizzare elettoralmente loro. 
Preso atto di tutto questo, Veltro¬ 
ni scandisce: «Azzeriamo queste 
due posizioni e ripartiamo con il 
rilancio di una nuova coalizione 
con la quale non vi siano atteg¬ 
giamenti di egemonia da nessuna 
parte. Ripartiamo con pari re¬ 
sponsabilità, tutti insieme, cia¬ 
scuno con la propria identità, cia- 
suno rispettato, ciascuno con la 
propria dignità, e ricostruiamo 
insieme una coalizione che, in un 
quadro di patto programmatico e 
politico, rafforzi il governo, vinca 
le regionali, concluda la legislatu¬ 
ra per poi sconfiggere la destra». 
E chiarisce: l'Ulivo è stato il pun¬ 
to più alto di coincidenza tra gli 
interessi generali di una coalizio¬ 
ne e l'identità dei partiti. Del 96, 
è solo quello spirito che Veltroni 
sembra voler recuperare. Garanti¬ 
sce di non aver mai cambiato 
idea: «Una grande sinistra in 
grande Ulivo significa solo ricor¬ 
dare che quando la coalizione era 
forte tutti i singoli partiti che ne 
facevano parte erano più forti». E 
un motivo c'è: una coalizione 
«forte dà a ciascun partito quella 
prospettiva strategica che da solo 
non ha». E ricorda, quasi a sé 
stesso e a tutti gli alleati: «Se do¬ 
vesse lacerarsi la coalizione tutti 
pagheremmo un prezzo più al¬ 
to». Parisi, a fine intervento, ri¬ 
sponde ai giornalisti: «Veltroni 
ha fatto un intervento orgoglio¬ 
so, che rispetto. Generoso e at¬ 
tento al futuro. Abbiamo detto - 
aggiunge Veltroni - che l'unità 
della coalizione non è incompati¬ 
bile con la rivendicazione e la sal¬ 
vaguardia delle ispirazioni e delle 
diversità che esistono al suo in¬ 
terno». 

L'attualità politica è stata collo¬ 
cata dal capo di Botteghe oscure 
in messa a punto strategica inne¬ 


sta su tre pilastri: l'identità di una 
sinistra nuova e moderna; la co¬ 
struzione di un partito che ritro¬ 
va il linguaggio e l'alfabeto delle 
aspirazioni nuove e più profonde 
di uomini, donne, soprattutto, 
giovani; un bilancio storico di 
questo secolo, per portare in 
quello successivo tutte le spinte, 
le culture e i riformismi positivi 
che, con la sinistra, l'hanno attra¬ 
versato. L'identità, quindi, non 
come «riflesso identitario, inutile 
e dannosso arrocamento» né co¬ 
me «disbrigativa dissoluzione» 
dei cammini della sinistra del No¬ 
vecento. Il punto fermo di Vel¬ 
troni è una sinistra «che si collo¬ 
chi in Italia all'interno di uno 
scenario più grande dove emer¬ 
gono nuove culture di sinistra 
con le quali il dialogo, la conver¬ 
genze, e la possibilità d'incontro» 
diventano ragione d'interesse e 
d'impegno. 

Garanzia dei diritti umani per 
tutti i popoli, cooperazione, equi¬ 
librio tra globalizzazione e quali¬ 
tà della vita delle persone, lotta 
alla pena di morte, cancellazione 
del debito dei paesi poveri. Può 
una sinistra che vuole costruire il 
futuro non farsi carico della rico¬ 
struzione «di un sistema di ragio¬ 
ni, programmi, valori, ideali che 
restituiscano a una forza di sin- 
stra la capacità di entrare i rela¬ 
zione con forze ed energie vive e 
giovani dela società?». Attenzio¬ 
ne, mette in guardia, non basta 
amministrare il consenso, tanto¬ 
meno amministrare, governare e 
basta. «Avevo paura - dice Veltro¬ 
ni - ma inizio a vedere segni posi¬ 
tivi, di un partico che si chiudeva 
in se stesso e finiva con l'esaspe¬ 
rare le tensioni relazionali inter¬ 
ne facendo alla fine sparire le dif¬ 
ferenze politiche, le ragioni e per¬ 
sino le sensibilità culturali in un 
conflitto tutto interno. Questo 
andava spezzato, va spezzato, an¬ 
drà spezzato nell'interese della si¬ 
nistra italiana e per la ricostruzio¬ 
ne di un codice di valori» capace 
di esplorare le disponibilità e le 
sensibilità nuove dell'impegno. 
Del resto, è la conclusione su 
questo punto, cos'è la sinistra? 
Che cosa dobbiamo dire a un ra¬ 
gazzo di 16 anni che ce lo chiede 
se non che sinistra è riassumere 
dentro di noi le nuove e moderne 
diseguaglianze e combatterle? 
Dobbiamo diventare la sinistra 
che assume su di sé tutto questo 
in Italia, in Europa e nel mondo 
per fare in modo che questa gran¬ 
de battaglia informi l'inizio del 
secolo e del millennio. 


LE REAZIONI 

Parisi: è ispirato al futuro 
Boselli: i problemi d sono 

■ Arturo Parisi apprezza. Enrico Boselli invece sostiene che «le 
differenze restano grandi». «Veltroni - afferma Parisi - ha fat¬ 
to un intervento orgoglioso che rispetto, ma soprattutto ispi¬ 
rato, generoso e aperto al futuro». Il leader dell'Asinelio così 
commenta l'intervento fatto dal segretario dei Ds al congres¬ 
so di Bologna: «Si muove nel solco di una riflessione che ab¬ 
biamo fatto in comune». Basata sulla necessità di «aprire una 
nuova stagione dell'Ulivo» perché non era possibile «una ri¬ 
proposizione meccanica» di quello del '96. Il segretario dello 
Sdi, Boselli: «Veltroni dice che bisogna azzerare i due rischi 
che egli vede correre per la coalizione: è una dichiarazione di 
metodo che, tuttavia, lascia inalterati i problemi politici nati 
in questi mesi nel centrosinistra e che non si possono na¬ 
scondere dietro un dito». 



IL CONGRESSO 


La Quercia bolognese sceglie Carotina 
«Il partito c'è, coinvolgeremo la città 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Tutto è andato secon¬ 
do le previsioni. Da ieri Salvatore 
Caronna è il nuovo segretario dei 
Ds di Bologna. A lui sono andati 
478 voti (80,88 per cento), men¬ 
tre lo sfidante Gianfranco Pa¬ 
squino ha raccolto 113 voti 
(19,12 per cento). Nel duello ha 
vinto il candidato con il «cursus 
honomm» dentro al partito, Sal¬ 
vatore Caronna, e appoggiato da 
Mauro Zani, il segretario uscen¬ 
te. A non farcela è stato lo studio¬ 
so della politica Gianfranco Pa¬ 
squino, con all'attivo tre legisla¬ 
ture che si era autocandidato una 
quindicina di gioni fa. 

È stata una sfida alla luce del 
sole, senza drammatizzazioni, 
che per i Ds ha rappresentato una 
novità poiché era la prima volta 
che venivano chiamati a votare 
su due candidature. Si sono con¬ 
frontate due linee politiche e due 
modi di concepire la vita e la fun¬ 
zione del partito. Una grande si¬ 
nistra in un grande Ulivo, così si 
può tradurre la posizione di Ca¬ 
ronna. Mentre quella di Pasqui¬ 
no si può semplificare in quella 
di un superulivista. Visioni di¬ 
verse che come conseguenza 
comportano anche una diversa 


idea del modello di partito: a rete 
per Caronna e leggero per Pa¬ 
squino. 

Naturalmente è contento il 
vincitore che rivolge il suo primo 
pensiero allo sfidante. «Rinnovo 
la mia stima nei confronti di Pa¬ 
squino e sono certo che egli ci da¬ 
rà una mano ad affrontare questa 
difficile situazione di Bologna». 
Il nuovo segretario 
ha voluto anche in¬ 
coraggiare il partito: 

«Il messaggio venu¬ 
to dal congresso è 
positivo. C'è un par¬ 
tito che ha voglia di 
riprendere a fare po¬ 
litica ed è al servizio 
dei cittadini e di Bo¬ 
logna. Nei prossimi 
giorni ho intenzione 
di incontrare i nostri 
iscritti nei luoghi di 
lavoro per fare con 
loro un punto della 
situazione. Secondo elemento è 
la nostra opposizione alla giunta 
Guazzaloca verso la quale rilan- 
ceremo con forza il tema della 
città metropolitana. Ci confron¬ 
teremo con il nostri alleati per 
cercare di costmire e rafforzare 
sul territorio i coordinamenti del 
centro sinistra e dell'Ulivo e i cor- 
dinamenti degli eletti». 


kk 


Contro la giunta 
Guazzaloca 
riproponemo 
il tema 
della città 
metropolitana 


Vi 


Caronna è convinto che l'a¬ 
spetta una strada in salita. «La 
sconfitta alle comunali del 27 
giugno non è una parentesi. Le 
elezioni del collegio 12 hanno 
portato ad un risultato decisivo e 
tuttavia dobbiamo continuare in 
un'opera ferma e costante di col- 
legamento capace di ricostruire i 
legami con larga parte della so¬ 
cietà che nel corso del 
tempo si sono logora¬ 
ti o persi. Il messaggio 
che dobbiamo dare è 
quello dell'unità, di 
un partito che rilanci 
in modo molto netto 
e forte l'iniziativa 
verso l'esterno sulle 
questioni che inte¬ 
ressano la gente, il la¬ 
voro, la sanità, lo svi¬ 
luppo di Bologna». 

Caronna insiste 
molto sulla necessità 
di riconquistare quel 
popolo della sinistra che negli ul¬ 
timi tempi si è allontanato dalla 
politica. «Abbiamo bisogno di ri¬ 
conquistare la fiducia di tanta 
gente che ci ha voltato le spalle. 
Per farlo ci vorrà del tempo, ci 
vorranno coerenza e un'iniziati¬ 
va costante». 

Distesa la reazione dello sfi¬ 
dante Gianfranco Pasquino che 


» 


già guarda al futuro. «Caronna 
eredita un partito che in questi 
cinque mesi ha soltanto sospeso 
le ostilità. Ha un compito gravo¬ 
so. Spero che abbia imparato che 
ci vuole una notevole innovazio¬ 
ne, non solo perché lo dico io, ma 
perché lo hanno detto i delegati 
che mi hanno votato, ma perché 
lo ha detto Veltroni. Bisogna an¬ 
dare ben oltre la tradizione co¬ 
munista e bisogna soprattutto 
andare oltre l'Ulivo che abbiamo 
conosciuto, fatto di una somma 
di piccole identità. Il problema è 
quello di costruire l'identità di 
una sinistra che sa farsi più gran¬ 
de». Pasquino non si ferma qui e 
fa sapere che continuerà la sua 
battaglia politica. « Abbiamo fat¬ 
to delle proposte praticabili - dice 
- e mi auguro che Caronna voglia 
recepirne alcune se non tutte. Il 
resto lo affidiamo al dibattito po¬ 
litico che non cessa. Non faccio 
nessun passo indietro. Sono sod¬ 
disfatto dei voti che ho avuto, so¬ 
no grato a chi mi ha votato e an¬ 
che a quelli che mi hanno espres¬ 
so la loro stima pur senza votar¬ 
mi. Sono inoltre grato alla sini¬ 
stra perché ha dimostrato di esse¬ 
re molto attenta a quello che ho 
detto e mi aveva dato una note¬ 
vole disponibilità nel caso avessi 
avuto difficoltà». 


«La scuola è cambiata, resta il disincanto» 

Ds a congresso. Berlinguer: orgogliosi per il lavoro fatto 


DALL’INVIATO 

ROBERTO MONTEFORTE 

PISA «La scuola e la formazione, 
nel tempo della globalizzazione, 
sono il cuore del mutamento socia¬ 
le e dell'azione riformista della si¬ 
nistra italiana». In questi tre anni 
di governo del centro sinistra i ri¬ 
sultati ci sono stati e sono stati im¬ 
portanti. Si è coniugata la difesa 
della qualità nella «scuola delle co¬ 
noscenze e dell'approfondimento» 
con la lotta all'elusione. Si è co¬ 
struito il percorso per affermare 
una nuova eguaglianza, favorendo 
con l'introduzione delle tecnologie 
la modernizzazione della scuola. Di 
questo hanno discusso per due 
giorni a Pisa docenti, amministra¬ 
tori locali, parlamentari, studenti, 
11 rettori di università, tre prowe- 
ditoti agli Studi nel congresso 
di"Aurora" e "Risorsa scuola", le 
aree tematiche università e scuola 
in preparazione del prossimo con¬ 
gresso nazionale Ds del Lingotto. I 
lavori, sono stati aperti dalle rela¬ 


zioni del responsabile Università, 
on. Fabrizio Bracco e dalla respon¬ 
sabile Scuola, sen. Maria Grazia Pa¬ 
gano. 

«Quello che è stato insufficiente 
è l'orgoglio, la consapevolezza per 
la sinistra del percorso compiuto in 
questi anni e dei successi che si so¬ 
no raggiunti» ha sottolineato il mi¬ 
nistro della Pubblica Istruzione, 
Luigi Berlinguer che ha illustrato le 
linee di questi tre anni di governo 
di centrosinistra. È stata soprattut¬ 
to una battaglia per affermare una 
scelta riformista, contro il perma¬ 
nere di approcci definiti «massima¬ 
listi e inconcludenti» e di visioni 
«gentiliane» presenti anche a sini¬ 
stra, che difendono una scuola di 
élite e che continua a discrimina¬ 
re» ha affermato il ministro. «Il 
dramma dell'inclusione si batte 
con la flessibilità, con l'autonomia, 
con un'uguaglianza costruita sul ri¬ 
spetto e sulla valorizzazione delle 
differenze» ha spiegato Berlinguer. 
«Contaminazione sociale dei sape¬ 
ri», «lavoro come momento di cul¬ 


tura» e «valore del sapere e del sa¬ 
pere fare» sono le chiavi della nuo¬ 
va scuola. 

Per questo non sono più tollera¬ 
bili atteggiamenti di disprezzo del 
mondo della scuola verso la forma¬ 
zione professionale. Riforma dei ci¬ 
cli, autonomia scolastica, forma¬ 
zione continua e per gli adulti, ob¬ 
bligo scolastico a 15 anni e forma¬ 
tivo a 18 sono «i fatti concreti di 
una sinistra riformista» che il mini¬ 
stro ha richiamato. Sono gli obiet¬ 
tivi del «Sistema nazionale di istru¬ 
zione» al quale «non può concorre¬ 
re solo lo Stato ma anche i privati». 
Da qui l'esigenza di una legge sulla 
parità che permetta di fissare rego¬ 
le anche alle scuole private, spiega 
all'assemblea Ds il ministro. «E la 
prima regola è la difesa del plurali¬ 
smo sociale e della laicità di tutte le 
scuole, non solo di quelle statali». 
«Quello che conta è che la legge è 
in discussione la legge alla Camera 
- commenta Berlinguer -, sull'e¬ 
mendamento dei popolari alla Fi¬ 
nanziaria poi si vedrà». La scuola 


per il ministro ha compiti alti, deve 
coniugare equità e diritti, compe¬ 
tenza e conoscenza. E con lo studio 
della filosofia da introdurre in ogni 
istituto deve essere in grado di aiu¬ 
tare i giovani a rispondere alla do¬ 
manda di senso. Nel corso dei lavo¬ 
ri si è anche molto parlato di uni¬ 
versità e della riforma dello stato 
giuridico dei docenti. Berlinguer si 
è schierato contro ogni criminaliz¬ 
zazione dei docenti e ha fatto ap¬ 
pello agli atenei, «perché nella loro 
autonomia facciano scattare un 
moto di orgoglio, un'invettiva con¬ 
tro i docenti lavativi». E perché 
presidi e rettori «abbiamo le armi 
per colpirli». Un punto condiviso 
dal coordinatore nazionale Ds, Pie¬ 
tro Folena. Nelle sue conclusioni il 
numero due di Botteghe Oscure ha 
molto insistito sui risultati impor¬ 
tanti realizzati in tre anni di gover¬ 
ni di centrosinistra. Eppure questi 
risultati non riescono a vincere «il 
disincanto di tanta parte dell'opi¬ 
nione pubblica». Vi è un problema 
di orgoglio di sé della sinistra, ma 



Il ministro 
della Pubblica 
Istruzione 
Berlinguer 
In alto, 

Walter Veltroni 

G.Benvenuti 
Ansa 


anche una domanda di senso, un 
incertezza verso il futuro, una 
chiusura, un individualismo sulla 
quale la sinistra deve interrogarsi e 
dare risposte. Coniugare il «qui e 
ora», fondamentale per ogni rifor¬ 
mismo serio, con il problema del 
domani: questo è il problema che 
deve porsi oggi la sinistra per af¬ 
frontare la sfida di un governo po¬ 
litico della globalizzazione. Folena 
dice sì alla libertà di mercato, ma 


no all'idea che «i diritti elementari 
della persona debbano essere sog¬ 
getti esclusivamente a logiche mer¬ 
cantili». E su questo punto era in¬ 
tervenuto Andrea Ranieri (Cgil), 
che ha legato maggiore offerta di 
istruzione e lotta all'elusione alla 
riforma del Welfare. «Una ridefini¬ 
zione moderna dell'idea di ugua¬ 
glianza che deve impegnare una 
forza di sinistra» ha spiegato il sin¬ 
dacalista che si è detto preoccupato 


che dietro le tante critiche alla ri¬ 
forma dello stato giuridico dei do¬ 
centi «vi sia la voglia di bloccare 
ogni cambiamento. Sui compiti 
nuovi degli enti locali si è soffer¬ 
mato il sindaco di Torino, Valenti¬ 
no Castellani che ha chiesto mag¬ 
giori contributi allo Stato. 

Una curiosità. Tra i delegati eletti 
al congresso Ds di Torino vi è an¬ 
che il professor-cantautore Roberto 
Vecchioni. 
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MOTO 


Il boom degli scooteroni salva le due mote 


DALL’INVIATO 

MAURIZIO COLANTONI 

BOLOGNA L'anno che si sta chiuden¬ 
do per il settore moto non è stato trop¬ 
po positivo: dopo la forte spinta arriva¬ 
ta nel '97/'98 grazie agli incentivi alla 
rottamazione, quella delle agevolazio¬ 
ni statali (in vigore fino al 21 maggio 
scorso) non ha portato i risultati spera¬ 
ti. In numeri dicono che il mercato di 
ciclomotori e scooter è calato del 18%, 


in un anno sono stati venduti 565 mi¬ 
la mezzi. Sopra il 50cc le immatricola¬ 
zioni crescono del 70% (260 mila uni¬ 
tà). Per le moto con la «M» maiuscola 
invece le vendite arriveranno ai 110 
mila mezzi, con un incremento del 
28%. Il settore in piena crisi, quello dei 
ciclomotori tradizionali e degli scooter 
50cc, paga l'entrata in vigore della 
nuova legge (giustissima) del casco ob¬ 
bligatorio (dal 1 gennaio 2000). Chi 
salgono nella «Hit» sono gli scooteroni, 


il vero fenomeno del momento. Chi 
acquista questo mezzo (da 125cc a 
due tempi fino a 400cc quattro tempi) 
ne apprezza le caratteristiche - sicurez¬ 
za e praticità - che garantiscono anche 
sui percorsi misti spostamenti soddi¬ 
sfacenti per chi guida e per il suo pas¬ 
seggero. Al passo con i tempi il «Mo¬ 
tor Show '99» pone particolare accen¬ 
to appunto su sicurezza e ambiente: 
un filo conduttore che trova pronte 
all'appuntamento tutte le case co¬ 


struttrici attraverso prodotti e scelte 
tecnologiche per una mobilità evolu¬ 
ta, più sicura e rispettosa dell'ambien¬ 
te. E cosa propone il mercato. La Piag¬ 
gio presenta la seconda generazione 
dello Zip con quattro motorizzazioni 
inedite. Due versioni 50cc, con il pri¬ 
mo quattro tempi mai prodotto da un 
costruttore europeo. Si affiancano lo 
Zip 125 e la versione «zero inquina¬ 
mento» a motore elettrico spinto da 
tre batterie al Ni-Cd da 6V-100 Ah. 


Poi la gamma Liberty (50, 125 e 
150cc) e i segmenti Gran Turismo con 
l'X9, quattro tempi, 250 di cilindrata. 
Infine il SuperHexagon nei modelli 
Gtxl25, Gtx 180 e Gtx 250 dotati dei 
nuovi motori quattro tempi Piaggio 
Leader. In casa Aprilia apre con 
un'assoluta novità: la sperimentazio¬ 
ne del sistema Ditech, un motore (50, 
due tempi) a iniezione diretta elettro¬ 
nica in grado di abbattere i consumi 
di benzina di circa il 50% e di ridurre 
l'emissione inquinante del 80% (sarà 
prodotto nel 2000). In più lo Scara¬ 
beo lOOcc e lo Scarabeo 125 e 150 
Scarabeo Touring che si contraddi¬ 
stingue per il massimo comfort. In 
Ducati innovativa la vendita su Inter¬ 


net dell'«MH900 evoluzione». A parti¬ 
re dal 1 gennaio 2000 collegandosi al 
sito Ducati (www.ducati.com) alla pa¬ 
gina dedicata alla «MH900e» si po¬ 
tranno trovare foto e tutto ciò che c'è 
da sapere su questo nuovo modello e 
poi, semplicemente premendo un 
bottone, si potrà prenotarla. Alla con¬ 
ferma la prenotazione verrà automati¬ 
camente inserita nel Registro ufficiale 
dei Proprietari di MH900 evoluzione, 
che apparirà sul sito Ducati. 

Una volta costruita, la MH900e ver¬ 
rà spedita al concessionario Ducati 
autorizzato in una particolare cassa 
protettiva e questi prowederà ad ef¬ 
fettuare gli ultimi controlli e la conse¬ 
gna delle chiavi. 




FIAT 


Ecobasic, 
la «microcar» 
del futuro 


Il Gruppo Fiat spalanca le porte al futuro. 
Ecobasic è una concept-car che prefigura 
quella che sarà l'auto del domani, il mezzo 
che circolerà nelle nostre città. È un con¬ 
centrato di soluzioni inedite il nuovo proto¬ 
tipo Fiat, alcune delle quali saranno utilizza¬ 
te in tempi brevi nella produzione di serie. 
Ed è stata progettata tenendo ben conto 
delle esigenze dei clienti stessi e dei loro de¬ 
sideri partendo da un presupposto: vettura 
dai costi lievi, dai bassi consumi e rispettosa 
dell'ambiente. Se uscisse fuori oggi dagli 
hangar della Fiat, Ecobasic sarebbe una 
«microcar»: consuma meno di tre litri di 
combustibile ogni cento km, pesa solo 750 
kg e un piccolo motore turbodiesel 1.2 di 
seconda generazione e un cambio, badate 
bene, robotizzato. Una velocità di 160 
kmh. Nasce, appunto, dalle esigenze dei 
clienti, perciò deve risolvere e non creare i 
problemi. Il cofano è sigillato (si può aprire 
solo in officina) e sul frontale presente sono 
uno sportellino dal quale - senza sporcarsi - 
fare i rabbocchi di liquido. Cosa di meglio 
della carrozzeria dell'Ecobasic in gran par¬ 
te in pannelli in plastica in grado di resistere 
a graffi e ammaccature. 

Ecobasic è versatile, può adattarsi alle esi¬ 
genze del cliente: può tramutarsi da due a 


cinque sportelli, come gli interni modella- 
bilia seconda dei passeggeri. 

Tra le ricercatezze, il cambio, abbiamo ac¬ 
cennato, robotizzato abbinato al piccolo 
motore 1.2 turbodiesel. È a cinque rappor¬ 
ti, ma la vera novità non è costituita dal 
componente meccanico, ma dal software 
capace di integrare la logica della centrali¬ 
na che guida il motore con quella che diri¬ 
ge il cambio automatizzato. Coordina tut¬ 
te e due e sceglie non solo la marcia da inse¬ 
rire ma anche il punto di funzionamento 
del motore. Ma.C. 


La scheda tecnica 


La prima caratteristica del propulsore è costituita proprio 
dalla piccola cilindrata: 1.2, quattro cilindri a iniezione di¬ 
retta «Common Rail» (dispositivo d'iniezione diretta ad 
alta pressioneconcontrolloelettronicochevenne ideato 
esviluppato dal Gruppo Fiat; poi passato nelle mani di Ro¬ 
bert Bosch per lafasedi industrializzazione). Il «mini» tur¬ 
bodiesel di Ecobasic è un prototipo già avanzato. Tra i 
vantaggi: bassi consumi, minorinquinamento e maggio- 
resilenziosità con un incremento però delle prestazioni. 


Ecobasic, 
il prototipo 
della Fiat 
A sinistra un pit 
stop della 
Ferrari 

al Motor Show 



DALL’INVIATA 

ROSSELLA DALLO 

BOLOGNA «È un grande risulta¬ 
to», esordisce il direttore del Cen¬ 
tro studi Promotor, Gian Primo 
Quagliano, riferendosi alle 
2.320.000 vetture che si prevede 
saranno immatricolate a consun¬ 
tivo 1999 e che confermano l'Ita¬ 
lia quale secondo mercato euro¬ 
peo e quarto mondiale. Come 
ogni dicembre, il Motor Show bo¬ 
lognese (in corso alla Fiera fino a 
domenica 12) è l'occasione per ti¬ 
rare le somme di un anno di mer¬ 


cato e per fare pronostici e discute¬ 
re i problemi aperti che avranno 
influenze nel successivo. E magari 
anche avanzare sottintese richie¬ 
ste al governo. Per esempio, nel 
convegno inaugurale su «Le sfide 
degli anni 2000», nessuno dei re¬ 
latori ha invocato apertamente il 
rinnovo degli incentivi alla rotta¬ 
mazione. Ma la «parola magica» è 
rimasta sospesa nell'aria quando 
si è toccato il tasto dolente dei 15,2 
milioni di auto non catalizzate cir¬ 
colanti in Italia. 

Il clamore suscitato dalla pro¬ 
spettiva dell'imminente cessazio- 


Come pescare nel mare 
dei «non catalizzati» 


Mercato, obiettivi e strategie al Motor Show 


ne della vendita di benzina super 
«subito opportunamente ridi¬ 
mensionato» (com'è noto, il pro¬ 
blema sussiterà solo per 1,5 milio¬ 
ni di auto per le quali non ci sono 
soluzioni tecniche né additivi ap¬ 
plicabili), secondo il direttore del 
Csp ha però evidenziato un altro 
aspetto allarmante: «Queste auto 
(tutte le 15.200.000 vetture non 
catalizzate) hanno livelli di emis¬ 
sione di almeno 7 volte superiori a 
quelli delle auto nuove in com¬ 
mercio. Quindi tenderanno a farsi 
sempre più restrittive le limitazio¬ 
ni al traffico che le riguardano». 


Il che fa sorridere sotto i baffi 
l'intera industria automobilistica 
e quanto ruota attorno. Per poter 
evitare le restrizioni antismog che 
già ora limitano la circolazione in 
diverse città, crescerà notevol¬ 
mente la «domanda di sostituzio¬ 
ne». E questa, secondo le previsio¬ 
ni del Centro studi Promotor, è de¬ 
stinata a caratterizzare tutta la pri¬ 
ma parte del decennio. Da qui ro¬ 
see prospettive per il mercato ita¬ 
liano, che anche per il prossimo 
anno si stima sarà intorno a 
2.280.000 unità. Sempre che, ed 
ecco l'appello, i signori di Roma 


non provvedano con «nuovi in¬ 
centivi alla rottamazione» che fa¬ 
rebbero lievitare le previsioni di 
vendita. Senza contare - e qui si in¬ 
sinua il tarlo, peraltro più che giu¬ 
stificato - che ciò darebbe una ma¬ 
no non indifferente a tanta gente 
che potrebbe non essere in grado 
di affrontare la spesa per sostituire 
la vecchia auto superinquinante. 

Sempre dietro le parole dette si 
può leggere lo stesso velato appel¬ 
lo per quanto riguarda altre due al¬ 
ternative al nuovo. Un «soste¬ 
gno», cioè, al mercato dell'usato 
(si chiede un contributo all'acqui¬ 


sto di un usato catalizzato contro 
la vecchia auto da rottamare) tut¬ 
tora fortemente penalizzato dal¬ 
l'aggressiva politica degli sconti 
applicati dalle Case e dai loro con¬ 
cessionari per tenere alte le vendi¬ 
te del nuovo; sconti che il Csp cal¬ 
cola mediamente intorno all' 11% 
sul prezzo di listino. E perché no, 
analoga misura sull'usato «chilo¬ 
metri zero», ovvero quelle vetture 
nuove immatricolate dai conces¬ 
sionari (ufficialmente di 180mila 
unità nel '99) e subito messe in 
vendita, per forza di cose, scontate 
mediamente del 19-20 per cento. 


ZIG ZAG 


ALFA ROMEO 
La 156 Sport Wagon 
la prima del 2000 

■3 IIDuemiladelgruppoFiatsiapri- 
rà all'insegna del «Biscione». Sa¬ 
rà infatti l'Alfa Romeo 156 in ver¬ 
sione Sport Wagon a inaugurare 
il terzo millennio del Costruttore 
italiano. La nuova, attesa «fami¬ 
gliare», secondoquantoannun- 
ciato dall'amministratore dele¬ 
gato RobertoTestore, sarà pre¬ 
sentata la prossima primavera. 
Testore, in occasione del Motor 
Show, non ha celato la sua sod¬ 
disfazione per l'andamento 
commerciale delle ultime nate 
del gruppo: la nuova Punto, ha 
detto, a fi ne novem bre aveva 
raccolto 300mila ordini e la Lan¬ 
cia Lybra30mila. 

OPEL/1 

«Prima» italiana 
per Astra Coupé 

■ Sul mercato italiano arriverà nel¬ 
la primavera del Duemila, ma in- 
tantosipuòammirare nello 
stand Opel a Bologna in «ante¬ 
prima» nazionale. Si tratta della 
nuova Astra Coupé, già nomina¬ 
ta «il più bel coupé dell'anno», 
cui la casa tedesca della General 
Motors affida l'eredità di succes¬ 
si segnati daTigra eCalibra. 
Sportiva del segmento C, bella e 
aggressiva, l'Astra Coupé è stata 
disegnataincollaborazionecon 
Bertone, che si occuperà anche 
dell'assemblaggio. 


OPEL/2 

Un treno-mostra 
per il Centenario 


Un treno moltospecialeèpar- 
cheggiatofinoa domani sul bi¬ 
nario 1 -Ovest della stazione 
Centraledi Bologna. ÈI'«Opel 
Millennium Express», convoglio 
di 14 vagoni che trasportano in 
giro per l'Europa un'originale 
esposizionesuicentoannidivita 
del marchioOpel. Allafinedel 
percorso, diverse postazioni 
computerizzatedoveogni visi¬ 
tatore potrà esprimere (nelle ore 
di ingresso libero: 10-1 3,30e 
14,30-20) i propri desideri per 
l'autodel Duemila. Visitatori illu¬ 
stri, oggi, del Millennium 
Expresssarà l'intera squadra del 
Milan chesi potrà incontrare 
nellostandOpel. 


FILATELIA 
Cento anni Audi 
in 4 francobolli 

■ Anche un'altra Casa tedesca ce¬ 
lebra il centenario della nascita: 
èia Horch, dal nomedelfonda- 
tore, nel 1899, AugustHorch. E 
oggi conosciuta in tutto il mon¬ 
do comeAudi. Perfesteggiare 
l'importantecompleanno, la 
Casa dei «quattro anelli» ha pen¬ 
sato a qualcosa di insolito: unfo- 
gliettodi quattro francobolli ce¬ 
lebrativi con l'annullo delle Po- 
stedella Repubblicadi San Mari¬ 
no con abbinato un cou pon, da 
rispedireentroil 31 Iuglio2000, 
con il qualesi partecipa al con¬ 
corso che mette in palio una Au- 
di A3. 




ROVER 


Twenty Five apre 
la campagna 
d'Italia del 2000 


HYUNDAY 

Con «Atos Prime» 
la piccola gamma 
diventa di lusso 


Il 1999 è stato l'anno di avvio della «Se- 
venty Five», il Duemila si aprirà con una 
importante doppietta per il gruppo in¬ 
glese Rover: afine gennaio verrà com¬ 
mercializzata la «Twenty Five» (la 25, 
nellafoto) e in marzo toccherà alla 
«Fourty Five» (Ia45) con le quali si completa il rinnovamento di gamma. Altre no¬ 
vità arriveranno nel corso dell'anno, per esempio con il Freelander («il 4x4 più 
venduto in Italia») in versionecommerciale, la MGF1.8con cambiosequenziale 
Steptronicsul volante, il Range Rover Diesel «Autobiography». L'apprezzamen- 
to della sterlina e il suo permanere al difuori dell'Unione monetaria europea con 
tutta probabilità continueràacreare notevolifastidi al rilanciodellequattro mar¬ 
che (Rover, land Rover, MG e Mini) del gruppo controllato da Bmw. Tuttavia Sal¬ 
vatore Pistola, presidentedi Rover Italia, non ha dubbi: «Il Duemila è un anno di 
svolta. Inizia con le 25 e45 il nuovo corso di Rover». E l'Italia, primo mercato di 
esportazione perii costruttore britannico, sarà ancora detemninante:43mila 
vendite (di cui 16.500 Land Rover) previste afine anno, e perii prossimo «crescita 
del 10%, in un mercato non lontano da quello del 1999». Compito che spetterà 
innanzitutto alla 25 e alla45 visibili in questi giorni al Motor Show. Per entrambe 
un evidente trasferimento di innovazioni stilistiche (familyfeeling), tecniche e 
tecnologichedalla 75. In particolare, laduevolumiTwenty Five, 3 e5 porte, pre¬ 
senta rispetto alla precedente serie 200 che andrà a sostituire, un 42% di compo¬ 
nentistica tutta nuova, nuove motorizzazioni (inizialmente i benzina plurivalvole 
1.4 da 84 e 103 cavalli, il 1.600 da 109 cv, cui si aggiungerà in primavera il 1800 
da 117 cvcon cambio automatico Steptronic, e il 2.0 turbodiesel da 101 cv), mi¬ 
glioramenti nei sistemi di sicurezza e negli allestimenti. Prezzo base perla 1.4 84 
cv22.950.000 lire chiavi in mano, sotto i 25 milioni la 103 cvcon Abs eclimatiz- 
zatore di serie. R.D. 


Sta ottenendo sul mercato italiano 
straordinari consensi eal Motor 
Showdi Bologna presenta la novità 
dellagammadaAtosPrimedella 
Hyundai. Debutta-lafortunata City 
Car- non solo versione lusso, ma co¬ 
mevera e propria vettura dalla spiccata personalità stilisticaetecnica. Man¬ 
tiene lecaratteristichefondamentali della Atos (21 mila vetture vendute nei 
primi dieci mesi del '99), ma offre maggiorequalità escelta negli allesti¬ 
menti. Nell'anterioresi differenzia dalla «base» per una mascherina croma- 
tae peri paraurti con inserti in gomma efendinebbia. Modificate le mani¬ 
glie d'apertura e i cristalli posteriori. Tre metri e mezzo difunzionalità e ra¬ 
zionalità perquanto riguarda lospazio. Curati gli aspetti che riguardano la 
sicurezza: la robusta scocca a deformazione programmata, barre laterali 
antintrusione nelle portiere, diserieairbagguidatoreepasseggero.Brillan- 
temotorequattrocilindriatrevalvoledi999ccdai minimi consumi chesi 
traduce in 142 km di velocità massima. I prezzi? Diciassette milioni milioni e 
trecento mila per la versione «base» con servosterzo e doppio airbag. Con 
un milioneeduecento mila in piùsi monta anche il climatizzatore.Menodi 
venti milioni perlaversione Full Optional (con Abs). Ma.C 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


NISSAN 

È arrivata Almera 
con il «Birdview» 
che comandi a voce 

Presentata in anteprima mondiale in 
settembre al Salone di Francoforte, 
debutta ora in Italia la nuova Almera 
(nellafoto), centro di attrazione nello 
stand Nissan al MotorShow. Costrui- 
tasuunpianalecompletamentenuo- 
volaAlmera seconda generazione mostraa prima vista l'enorme contributo 
stilistico dei centri stile Nissan europei, e in particolare la mano di alcuni desi- 
gneritalianietedeschi, che hannoconferitoalla vettura un'improntadaele- 
gante-sportiva:frontalecaratterizzatodagruppi otticiavvolgenti ecalandra 
ad «ali»; tettocurvilineo, e posteriormente le marcate lineeellittichedel lunot- 
toedei gruppi luce le attribuiscono una decisa personalità. Grazieal nuovo pia¬ 
nale, cheinsiemea un irrigidimentodellastrutturadel 30% rispettoal modello 
precedente, Almera acquista in tenuta di strada, comfort di bordo e - assicura il 
costruttore-inisolamentoacustico. Inoltre, hadeterminatounamaggiora- 
zionedelledimensioni. La nuova Almera, infatti, èpiùlungadiócentimetri, 
più larga di 2 e più alta di 5,5 cm a tutto beneficio dell'abitabilità. Quanto alle 
motorizzazioni è la prima Nissan costruita in Europasu cui viene montato un 
propulsoreagasolioainiezionedirettadi2.2litriturbocompresso,cheoltre- 
tuttosi avvaledi un innovativo sistema di «combustione modulata».! motori a 
benzina disponibili saranno inuovi plurivalvole 1.5 litri e il 1.8 litri afasatura va¬ 
riabile. Fra gli optional più interessanti, l'esclusivo sistema di navigazione assi- 
stita«Birdview»sviluppatocon Hitachi, le cui funzioni possono essere attivate 
utilizzando i comandi vocali. Della nuova gamma, in Nissan puntano in parti- 
colar modo sulla versioneTino, una attraente monovolume (dietro, tre posti 
singoli modulabili in 24diverse posizioni; idue laterali possono scorrere di 20 
cm; capacità del bagagliaioda440a1030 litri)con cui la Casa s'inserisce in 
questa promettente«nicchia»delsegmentoC. R.D. 
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Il Carroccio in gita a Roma 

Migliaia alla marcia. Bossi: «Inizia il conto alla rovescia» 



STEFANO DI MICHELE 

ROMA A parte il premier Borghezio - 
nientemeno capo del governo padano, 
roseo e tondeggiante esponente della 
razza nordica - gli ideali punti di rife¬ 
rimento dei leghisti marciatori per le 
vie della capitale, stringi stringi, sono 
quelli che sono. C'è una calorosa riva- 
lutazione di Nerone, «ce l'ha insegna¬ 
to: bruciare Roma non è reato », per il 
resto si va da Brenno a Hermann, da 
Bojorix a Vercingetorix a Teutobodo - 
che poi, con quel nome sospetto da 
immigrato senegaie... Alla fine, ad 
aversene a male per l'esclusione, ri¬ 
mane solo Obelix. Suona il corno di 
bue e rumoreggiano i campanacci 
mentre la Grande Proletaria Padana - 
che muove da Calolziocorte a Bottici- 
no - comincia a pedalare da piazza 
della Repubblica verso piazza del Po¬ 
polo: «Romani attenti! Padania indi- 
pendente!». I romani, per la verità, 
più che attenti sono assenti. Sarà per 
l'ora di pranzo, sarà per certe coma 
che alcuni manifestanti si sono piaz¬ 
zati sul cranio - e se lassù fanno tanto 
celtico quaggiù fanno molto becco -, 
ma le strade sono quasi deserte. Soffia 
un suonatore di zampogna, e si po¬ 
trebbe pensare a una provocazione 
marsicana, invece no, è un omaggio 
alla Scozia della «devolution », qui in¬ 
vocata con fervore dalla «serenissima 
repubblica di Lucca» come da quelli 
della valle Magna. E via con «chi 
non salta italiano è, è, è!», mentre te¬ 
merario un aereo con la scritta «Pada¬ 
nia libera» sorvola il cielo nemico e 
un po' di Colossei di carta diventano 
falò... 

Più che una marcia, una cammina¬ 
ta; più che una conquista, una placi¬ 
da scampagnata. Davanti a tutti, un 
pattugline di guardie padane con 
scamiciatina verde che sembrano pie¬ 
namente convinte di poter dirigere il 
traffico e bloccare gli incroci, fino a 
quando i poliziotti veri dello stato cen¬ 
tralista non le rimettono al posto loro. 
Così, invece di regolare l'ingorgo ro¬ 
mano devono contentarsi di quello pa¬ 
dano: «Tre metri tra una fila e l'al¬ 
tra... voi, fuori dai coglioni...». Danno 


un gran da fare i giornalisti: come ne 
avvistano uno parte il coretto di «via 
dalle palle!» e «servi delle bugie». 
Uno striscione non dà scampo: «Gior¬ 
nalisti di regime/ è prossima la fine». 
Invece, davanti al Grand Hotel, i mar¬ 
ciatori fraternizzano a sorpresa con 
quelli dell'«Organizzazione comuni¬ 
sta internazionalista », e si registra un 
fitto scambio di documenti: i comuni¬ 
sti internazionalisti fanno dono di 
«Che fare », dove si annuncia: «Noi 
condividiamo la vostra volontà di da¬ 
re battaglia contro il parassitismo 
conservatore...»; i leghisti regionalisti 
ricambiano con «la Padania». «Sia¬ 
mo leninisti », informano i primi. 
«Venite con noi », esortano i secondi 
senza farci caso. Roma sarà ladrona, 
conscia che la Lega non perdona, ma 
le ingiustizie sono ingiustizie, ed ecco 
la signora che protesta: «Qui il caffè 
costa 1200 e al Nord 1500! E dite che 
il paese è unito...». Ecco qua, a spese 
della Padania ci si sollazza con l'e¬ 
spresso... 

Ci sono davvero, in città, più giap¬ 
ponesi che leghisti, come dice il sinda¬ 
co Rutelli? Forse sì - e chissà cosa si 
dirà a Tokio. Comunque c'è l'impie¬ 
gato dell'agenzia Carrani, vicino la 
stazione, che ne ha trecento bloccati, 
di turisti, nell'ingorgo padanista. «Si¬ 
gnor Bossi, dobbiamo lavorare », pro¬ 
va a dire. Figurarsi il corteo di valli¬ 
giani: «Abbiamo trovato l'unico ro¬ 
mano che lavora!». 

Due mondi che non comunicano af¬ 
fatto. Una coppia di anziani viene in¬ 
sultata: «Fate schifo, romani, siete dei 
ladri». Un baldo seguace di Brenno 
prova ad affrontare a piazza Barberi¬ 
ni tre passanti: «Terrun ». Quelli rea¬ 
giscono facendogli correre il rischio di 
una nottata in un'astanteria dello 
stato nemico, e sono pure di Pavia... 
Parte il coro: «Siamo padani/ abbia¬ 
mo un sogno nel cuore/ bruciare il tri¬ 
colore!». Per il momento, qualcuno 
del servizio d'ordine allunga un pugno 
a un fotografo del «Messaggero ». Ce 
l'hanno con Violante, con Mancino, 
«se eravamo venti disoccupati lucani 
ci accoglievano a braccia aperte », con 
Berlusconi che farebbe piacere «vedere 
a San Vittore», con D'Alema e Veltro¬ 


ni invitati ad andare «fuori dai coglio¬ 
ni». Uno gira con un cartello così con¬ 
cepito: «D'Alema comunista islami¬ 
co/ ungiti il culo con l'olio balsami¬ 
co». Passa un tipo: «Santa Marinella 
con la Padania». E che c'entrate, visto 
che state alle porte della capitale? 
«Beh, siamo a Nord di Roma». Ci so¬ 


no anche quelli di Civitavecchia, «sia¬ 
mo nel Lazio Nord». Pure ai celti la 
faccenda sembrerebbe complicata. 
Senza contare che persino una delega¬ 
zione di Andria (Puglia) smania per 
esserci, con i padani: magari pensa di 
arrivarci con un corridoio aereo... 

Notevole il militante travestito da 


prete padano, detentore, si suppone, di 
un'avemaria nordica. «Sono nato pa¬ 
dano/non voglio morire italiano», rit¬ 
ma il corteo mentre passa sopra piaz¬ 
za di Spagna. Poco più avanti, scen¬ 
dendo verso piazza del Popolo, hanno 
scoperto in un angolo di strada addi¬ 
rittura una statua di Alberto da Gius¬ 
sano, dove per la verità il prode con¬ 
dottiero ha l'aria un po' rachitica. 
Una ventina di guardie padane si 
schierano solenne a guardia del ma¬ 
nufatto; dietro di loro, una decina di 
poliziotti vigilano sui vigilanti. I ma¬ 
nifestanti passano, salutano, riveri¬ 
scono. Il finto prete benedice. 

La piazza man mano si riempie. 
«Circa trentamila», dice un funziona¬ 
rio della questura. «Centomila!», an¬ 
nuncia il leader del Palazzo Chigi pa¬ 
dano, Borghezio. Si parte con i comizi: 
brevi e ispirati, genere «Roma ladro¬ 
na», ché come dice l'«ora italiota» 
che batte sugli orologi in vendita, si fa 
tardi. Solo Bossi la tira per le lungo, 
ma non pare suscitare entusiasmi. 
Applausi pochini. Ce l'ha con D'Ale¬ 
ma, «rilegittimato nel sangue», visto 
che ha fatto la guerra in Kosovo, col 
ministro Di Castro, «una testa di 
c....», alè, si dice come a Roma, con 
Violante e Mancino, «quel mondo lì è 
rappresentativo di furfanti e briganti 
della prima Repubblica». Avverte: 
«Inizia il conto alla rovescia...». An¬ 
nuncia che presenterà una proposta di 
legge costituzionale e per un referen¬ 
dum per istituire il parlamento pada¬ 
no. Anzi, già che c'è subito dopo la 
porta al Quirinale e la consegna a un 
funzionario di guardia. Un ragazzo 
con capelli fucsia e a petto nudo, pear- 
cing ai capezzoli e su ogni spazio di¬ 
sponibile intorno alle orecchie, viene 
scrutato con sospetto dai presenti. 
«Sono leghista anch'io», dice mo¬ 
strando il fazzoletto verde al collo. I 
possibili «fratelli su libero suol» scru¬ 
tano dubbiosi il padan-punk. Basta, 
via, si va, «domani lavoriamo, mica 
siamo romani». Ma se Roma è stata 
presa, non se n'è neanche accorta. La 
devolution chissà quando arriverà. Pe¬ 
rò domenica c'è la finalissima per 
eleggere miss Padania... Altro che 
quella terrona della Fenili. 


Cossutta: sulla scuola 
anticipare la verifica 

Il Pdci: no agli emendamenti 


DALL’INVIATA _ 

LUANA BENINI 

VIAREGGIO «Se l'emendamento 
sulla scuola privata viene proposto 
o subito dalla maggioranza,la veri¬ 
fica di governo deve avvenire fra 
pochi giorni, non si può aspettare 
gennaio. A buon intenditor...». Ar¬ 
mando Cossutta conclude alla Ca- 
pannina di Viareggio l'assemblea 
nazionale del Pdci «Autonomia per 
unire», due giorni di dibattito, 400 
persone rappresentative della rete 
territoriale del partito, amministra¬ 
tori, dirigenti regionali, tutta la 
rappresentanza al governo meno il 
ministro Diliberto, impegnato in 
Puglia, interventi di Bassanini, 
Maccanico e Belillo. Una assem¬ 
blea che per i comunisti italiani, a 
distanza di un anno dalla scissione 
con Rifondazione, assume le carat¬ 
teristiche di un «quasi congresso» e 
di un confronto sui temi politici 
caldi. E sulla scuola privata Cossut¬ 
ta riscuote uno degli applausi più 
scroscianti. No all'emendamento 
che vuole equiparare le aliquote 
contributive degli insegnanti della 
scuola pubblica e della scuola pri¬ 
vata e che è stato presentato «in 
maniera inopinata» senza consul¬ 
tare la maggioranza. Forte censura 
al comportamento del ministro 
Luigi Berlinguer che «si è permesso 
di dare il suo assenso senza prima 
aver sentito noi, i socialisti, i ver¬ 
di...». Il Pdci ha rinunciato ad 
emendamenti sacrosanti come 
l'aumento di 200mila lire per le 
pensioni sociali, dice Cossutta, per¬ 
ché altre forze della maggioranza 
non hanno analogo senso di re¬ 
sponsabilità?». Dunque all'emen¬ 
damento «diciamo no, in modo 
netto, per ragioni di principio, an¬ 
che se i miliardi occorrenti fossero 
20 invece di 85». Non lo voteremo 
e qualora passasse con l'astensione 

MAGGIORANZA 

Mastella insiste 
sull'emendamento 
per le «paritarie» 

■ L'Udeur non ritirerà, almeno per ora, 
l'emendamento sugli sgravi fiscali 
contributivi per i docenti delle scuole 
non statali. Lo ha detto ai giornalisti il 
segretario nazionale Clemente Ma¬ 
stella che è intervenuto a Napoli ad 
una manifestazione in un cinema del 
centro. «Perora non ritiriamo l'e¬ 
mendamento, che abbiamo presen¬ 
tato noi - ha detto Mastella - faremo 
poi una riunione ad hoc e decidere¬ 
mo. Certo c'è un problema di plurali¬ 
smo della scuola italiana. Noi, che ieri 
abbiamo sottoscritto un'intesa con lo 
Snals, rispettiamo però anche la scuo¬ 
la pubblica». 

Mastella ha ribadito inoltre la necessi¬ 
tà di un centro forte che comprenda, 
oltre all'Udeur, il Ppi, Rinnovamento 
italiano, i cossighiani ed anche i De¬ 
mocratici «se ci staranno», che potrà 
dialogare e fare accordi con Rifonda¬ 
zione comunista per le regionali ed 
oltre. Parlando con i giornalisti Ma¬ 
stella ha detto che «Rifondazione 
esprime al Sud lo stesso disagio socia¬ 
le che esprimiamo noi. Abbiamo l'ob¬ 
bligo di recuperare e di fare accordi 
con il Prc non solo in vista delle regio¬ 
nali ma anche oltre». 


o il voto del Polo, una cosa è sicu¬ 
ra: si romperebbe subito la maggio¬ 
ranza. Ma Cossutta manda anche 
un altro avvertimento agli alleati: a 
gennaio non si può andare a una 
crisi al buio, si può fare un rimpa¬ 
sto (per dare il giusto spazio alle 
nuove forze che si sono affermate) 
ma solo se fondato su un accordo 
di ferro fra tutte le componenti. E 
purché sia chiaro che se non si rie¬ 
sce a rilanciare il governo D'Alema 
rinnovato «si sciolgono le Camere 
e si va contemporaneamente alle 
elezioni regionali e politiche». No a 
un governo tecnico «che finirebbe 
per obbedire ai condizionamenti 
dei grandi poteri» e no a un gover¬ 
no istituzionale. In sintesi, governo 
d'Alema o elezioni. Che è quanto il 
ministro Diliberto aveva già affer¬ 
mato in una intervista la scorsa set¬ 
timana. Ma a differenza del Guar¬ 
dasigilli Cossutta è molto più tran- 
chant nei confronti di Rifondazio¬ 
ne a cui dedica toni durissimi: il 
partito di Bertinotti, secondo Cos¬ 
sutta, è «poco serio» e «inaffidabi¬ 
le» (maggioranze regionali nelle 
quali fosse presente, potrebbero es¬ 
sere sottoposte a «turbolenze» e ri¬ 
catti continui, tanto più con la 
nuova normativa secondo la quale 
chi vince governa cinque anni). 
Non solo, Prc è «ipocrita»: vuole 
accordi nelle regioni che però pre¬ 
scindono dai rapporti politici a li¬ 
vello nazionale. «Bertinotti sente il 
bisogno imperioso di tornare all'o¬ 
vile? Allora deve aggregarsi al cen¬ 
trosinistra, condividerne i pro¬ 
grammi e accettarne i candidati. 
Basta con le ipocrisie e le mistifica¬ 
zioni». Perché lo scontro è fra cen¬ 
tro destra e centro sinistra e non si 
può essere «schizzinosi». Tanto più 
in presenza di un attacco «eversi¬ 
vo» senza precedenti come quello 
di Berlusconi (cui si aggiunge l'at¬ 
tacco dei grandi poteri economici, 
industriali, della Banca d'Italia e di 
settori del mondo sindacale a parti¬ 
re dalla Cisl). Alle suppletive, spie¬ 
ga Cossutta, Re ha dimostrato di 
essere «ininfluente»: ha preso voti 
laddove era sicuro il successo del 
centro sinistra, laddove invece la 
vittoria era in forse, come a Bolo¬ 
gna, ha subito una sconfitta, per¬ 
ché gli elettori hanno capito che 
ogni voto a Betinotti portava acqua 
al mulino della destra. Sollecita 
l'orgoglio di partito il presidente. 
Alle regionali, nella quota propor¬ 
zionale, il Pdci si presenterà con il 
suo simbolo. Èun partito «giova¬ 
ne», con forte presenza istituziona¬ 
le (18 sindaci,627 consiglieri e as¬ 
sessori, 21 deputati, 6 senatori, 2 
parlamentari europei).Una percen¬ 
tuale del 2% alle europee, ma il da¬ 
to complessivo delle comunali è 
del 3,4%.Un partito che è regiona¬ 
lista ma «per unire il paese, non 
per separarlo come vuole la Lega», 
e che a differenza di altri raccoglie 
l'eredità «con tante ombre e im¬ 
mense luci» del maggior partito co¬ 
munista dell'Occidente. Ai Ds ri¬ 
volge «sommessamente» l'invito di 
non «rincorrere solo le posizioni 
moderate centriste» e di aprire una 
discussione su «natura, ruolo e fun¬ 
zione della sinistra». Cossutta indi¬ 
ca la parete della Capannina dove 
sono allineate le tessere di iscrizio¬ 
ne al Pei e dove campeg già, alla fi¬ 
ne, la tessera di iscrizione al Pdci 
mentre atta cca la musica di «Ban¬ 
diera rossa». 


OSSERVATORIO 


IL CAVALIERE E LA GIUSTIZIA, L'IRONIA DELLA STAMPA ESTERA 


BERLUSCONI 

«lo come iICsm 
ho solo denunciato 
un magistrato» 

■ Silvio Berlusconi accusa «tutte le gaz¬ 
zette della sinistra» di avere travisato 
le sue parole sulla giustizia e spiega di 
avere fatto quello che fa il Csm nei 
confronti dei magistrati. Intervistato 
dal Tg4, il leader del Polo ha detto: 
«Non ho fatto altro che fare lo stesso 
dell'organo di autogoverno della ma¬ 
gistratura, cioè il Csm, che negli anni 
ha denunciato ai tribunali competenti 
numerosi magistrati, ad altri magi¬ 
strati ha inflitto delle sanzioni discipli¬ 
nari, ad altri ancora ha comminato 
l'espulsione dalla magistratura», «lo 
cosa ho fatto? A seguito di un proces¬ 
so, di una decisione di un giudice, 
che ho ritenuta assolutamente ingiu¬ 
sta ho denunciato all'opinione pub¬ 
blica, ma soprattutto al Csm, cui pre¬ 
senterò un ricorso, il comportamento 
di un magistrato che io considero pe¬ 
nalmente rilevante». (Ansa) 


KLAUS DAVI 

Di colpo, la politica italiana sem¬ 
bra tornare indietro al clima del 
1994/'95: da una parte Berlusconi, 
dall'altra i giudici e chi ci rimette 
è - per l'ennesima volta - l'imma¬ 
gine della nostra res publica. L'af- 
fair Berlusconi, inquisito in Spa¬ 
gna per frode fiscale dal giudice 
Garzon e alle prese con altrettante 
grane in Italia, che «ha sconvolto 
il clima dolce e natalizio del Bel 
Paese» ( Die Welt) scotta infatti 
anche all'estero: l'ennesimo can 
can giudiziario e le polemiche del 
Cavaliere contro i complotti di si¬ 
nistra e magistratura alle sue spal¬ 
le suscita l'ironia di alcune voci 
importanti della stampa interna¬ 
zionale. Che più ancora che per 
le vicende di tribunale del leader 
italiano appaiono decisamente 
sconfortate di fronte al teatrino 


interminabile delle baruffe all'ita¬ 
liana e a una giustizia che sembra 
destinata a «non venirne mai a 
capo». «Si tratta del solito dejà vu 
- domanda caustico The Econo- 
mist - o di qualcosa di serio? Inu¬ 
tile dire che il Cavaliere grida alla 
congiura». Fra le varie voci anche 
Le Monde allunga con savoir faire 
una stoccatina al «Berlusca», che 
«fedelissimo delle sue abitudini 
non ha mancato di prendersela 
con i giudici». 

La stampa spagnola, invece, 
pencola dalla parte del proprio 
giudice Garzòn, mattatore «della 
lotta alla corruzione», afferma ad 
esempio Abc. Con la sua carica 
contro i giudici, continua La 
Vanguardia, Berlsuconi si è visto 
appioppare «un cartellino giallo» 
anche dall'uomo al quale «deve 


rispetto personale e per cui dice 
di nutrire un affetto al di là della 
politica»: Ciampi. Mentre The Ti¬ 
mes registra Raggravarsi della si¬ 
tuazione politica per Forza Italia 
a causa delle vicende del suo lea¬ 
der, un partito che già «non sem¬ 
brava aver affondato molte le sue 
radici» nella situazione politica 
in Italia. L'argomento Berlusconi 
e giustizia raccoglie una media at¬ 
tenzione sulla stampa internazio¬ 
nale, con oltre 30 articoli reperiti 
da Nathan il Saggio con la super- 
visione di McCann-Erickson Ita¬ 
liana su oltre 90 testate straniere. 
E l'indice di immagine sulla 
stampa estera della vicenda non è 
certo dei più graditi, con una per¬ 
centuale di +22 (parametro da 
-200 a+200). 

Per quanto equilibrati e ogget¬ 


tivi, i giornali che accreditano la 
presentabilità o meno di una for¬ 
za politica presso l'establishment 
mondiale se da una parte questa 
volta non sono disposti a giudi¬ 
care prima del dovuto il Cavalie¬ 
re, dall'altra colgono l'occasione 
per invitarlo a scegliere: o la poli¬ 
tica o le tv. E lo ribadisce a chiare 
lettere la super conservatrice Die 
Welt che ammonisce il Cavaliere: 
«Chi è mal del suo mal pianga se 
stesso, tenendosi le televisioni 
Berlusconi fornisce ai suoi nemici 
le armi più efficaci per colpirlo». 
Simili nette prese di posizione 
della stampa conservatrice inter¬ 
nazionale segnalano il netto di¬ 
vario che esiste fra gli organi di 
stampa che si definiscono liberal- 
democratici in Italia e gli altret¬ 
tanti nel mondo: nessun com¬ 


mentatore si sognerebbe mai ol¬ 
tre le Alpi di giustificare certe 
anomalie e in nome del libero 
mercato, in primis il fatto che da 
noi sono gli imprenditori a posse¬ 
dere giornali e tv. 

Ma sarebbe scorretto sostenere 
che tutte le voci concordano nel 
criticare il leader di Forza Italia. 
La musica - secondo Le Figaro - è 
sempre la stessa: «Quando il go¬ 
verno di centrosinistra si trova in 
difficoltà, un giudice mette Berlu¬ 
sconi sotto torchio per qualche 
intrigo». Sarà vero o presunto? 
Per ora nulla certo, sostiene il 
francese, e una collusione tra po¬ 
litica e giustizia non si può esclu¬ 
dere. L'americano New York Ti¬ 
mes si sbilancia un po' più dei 
colleghi di stampa statunitense - 
che da Usa Today a Herald Tribune 


dedicano asettici trafiletti di cro¬ 
naca alle notizie sul capo di Me- 
diaset - e dichiara «addirittura 
drastica» la decisione della sini¬ 
stra di denunciare Berlusconi per 
le sue affermazioni contro la ma¬ 
gistratura. La stampa estera, da La 
Vanguardia a Siiddeutsche Zeitung 
a Le Figaro, riconosce inoltre il 
merito politico del Cavaliere per 
essere riuscito a entrare nel Ppe 
europeo. Chi esce davvero per¬ 
dente dagli avvenimenti di questi 
giorni (e non solo) è comunque 
l'Italia intera: così constata ama¬ 
ramente The Economist: «Gli ita¬ 
liani si stanno decisamente stan¬ 
cando e sempre più l'opinione 
pubblica non crede che i tribuna¬ 
li riusciranno a uscire da questo 
ginepraio». La riconciliazione, 
suggerisce, potrebbe forse avveni¬ 
re sottoforma di compromesso 
politico, lasciandosi i peccati alle 
spalle cambiando pagina. «Molti 
sarebbero però estromessi dalla 
vita pubblica - conclude - e nes¬ 
suno accetta questo prezzo dell'o¬ 
nestà». E la verità «è improbabile 
che venga fuori». 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 



Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 


Con FUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 


promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 


E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


06*69996414 

02*80232239 


rUnità 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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Ogni giorno 
un supplemento 
utile e necessario 


rUnità 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


hi mi in il in in un il 






